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IL TRADUTTORE A CHI LEGGE 

L a prefente tradnziotie fu da me fatta treni' aii‘ 
ni innanzi , per compiacere un [oggetto rifpet- 
labile , che io filmava moltifiimo , e che per 
fin cb' ei vijje à fempre riguardato come il mio Bo- 
limbrocbe, col quale certamente ei poteva paragonar- 
Ji per qualità d’ animo ^ e per elevatezza di fpir ito* . 
Efiendomi ejfa ora capitata alla mano , /’ ò voluta 
trafcrivere per migliorarla ^ con intenzione di tirar- 
ne alcune copie in fiampa . In confeguenza di ciò 
debbo avvifarti , che quantunque fra tutti i poeti io 
abbia [celta quello a tradurre , col quale parmi di 
avere il più di conformità nel temperamento , o ab- 
bia [celta un autore a tradurre , come un amico , a 
cui confidarmi , com’ altri dijje dover' ejfir fatto ; con 
tutto ciò io non intendo per quefio di adottare tutte 
le fue dottrine , a tutti i [entimenti che egli [parfe in 
que fi' Opera. In efia v' an molte majjime di ottima mo- 
rale y quali io approvo molto volentieri y ed abbrac- 
cio. Ma ve ne anno alcun* altre intorno alle caufe 
finali y al fatalifmo y alla tolleranza delle Religioni y 
e fimili y alle quali io non potrei aj[olut amente adat- 
tarmi . De^ Sovrani altresì , e de* loro Minifiri , par- 
la V Autore con arditezza , e talvolta con certa a- 
eerbitày che è fuor di ragione i ma che può a lui 

per- 


• Il Gran Priore d' Ungheria Ottaviano Conte di Sin- 
«endorf, morto in Vienna neirAgofto dell’Anio i7^7> 
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perdonarli^ come a quello che nato in Inghilterra ^ <V 
un partito contrario alla Corte ^ non potè a parlante 
favot evelinaite , ntajjime a quei tempii ne' quali i 
partiti in quel Regno erano ajjai animoji. Io però 
nel tradurre la fua Opera , avendo dovuto anco in 
quejìo confervare i fuoi fentiinenti , e le f/te efpref~ 
jioitì ; ognun vede che io pelea ciò fare , fenza preti- 
der parte alcuna dal canto mio in que' fentimenti , 
e in quelle efpreljioni medejhne , quali in effetto io 
taf io tutte al fio Autore ( dichiarando di rifpettare 
i Sovrani , e i loro Miniflri , e di non riconofeere in 
ejp alcuno di quei difetti , che immagina la fanta- 
jia ribaldata d' un Poeta Inglefe . In fomma io di- 
chiaro generalmente , di non aver tradotto queft 0- 
peretta ^ che per efenizio di lingua ^ e di poefia^ co- 
me è folto farjt de' libri di Autori ancora profani , 
e gentili di religione , e ài politica ; e di non mitre 
i miei fentimenti a quegli del Sig. Pope ^ che per 
quanto pojjon quejìi accordar fi colla Religione Catto- 
lica , e col rijpctto ai Principi da effa infegnato ; non 
attendendo certamente ^ come buon Cattolico Romano ^ 
e buon Cittadino y d' cjjere ifiruito ne' miei modi di cre- 
dere ^ e negli altri miei doveri y dal Cattolico e Cit- 
tadino Inglefe quaP era efio Pope . 
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SAGGIO 

SOPRA L’ UOMO. 


lettera prima 

Deir Uomo riguardo aW Uuiverfo . 

O Boiìml/rmh ^ fcuoiijmoci dal Tonno 
Ufato iraclletioil i abbandoniamo , 
Gli anibiaioli imerelVati affari , 

Soliti occupar 1’ anime comuni 
Della plebe, e dei Re. Poiché fuppHfce 
L’ umana vita poco più che a darvi 
Uno fguardo , e lafciarla > un (imil fguardo 
Si porti in giro fu i divcrli afpetti 
Della fccna dell’Uomo. Un labirinto 
Cui non manca difegno, un campo fparfo 
Di fior cinti di fpine, un prato ameno 
Che con frutta vietate il fenfo alletta. 

Di cosi varia region la mente 
Muova a ifpiar ogni receffo occulto, 

Ogni fenticr battuto , c le licure , 

E le lubriche vie . Qual li commetta 
Altri àd ardue falite, altri li lafci 
Piombar fui proprio pefo . E per quell* ormi 
Che provida natura ai faggi addita , 

^ . A Coll’ 
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Coll’acuto pender dalle profonde 
Radici lor s’ cfcavino i coftunii; _ 

Si pcrfeguiti ovunque più s’ afconde, 

L’ indidima follia ; si mefchi il grave 
Al giocofo ; fi taccia ove non lice , 

Si parli ove fcuoprir non nuoce, il vero: 

£ dagl' infulti dell’ umano orgoglio , 

Per noi così colla ragione umana , ; 

S’ ardifca vendicar quella d’ un Nume . 

Io dico in prima, del celede Nume, 

E dell’ Uomo rerren da che concedo 
L' a noi di favellar , fe non da quanto 
D’ cflì efpofto è allo fguardo? Or quanto aH’Uomo, 
Non è efpodo di lui , fé non eh’ ei da ' 
Abitator di queda terra anguda. 

Cui fol pertanto riferir lui lice, 

E da cui torre a ragionar di lui . 

Quanto al Nume altresì , bench’ ei riempia 
Iminend fpazi , occhio terreo non vale 
A ricercarlo , che in un punto d’ edì . 

Se fode dato ad Uom vivente aprirli 
La via per I’ Univerfo alto e profondo , 

E arredard in ciafeun quivi dei tanti 
Fonti di luce feminati e fparti , 

E in ogn’ adro minor, che a quei s’aggira 
Fluttuando d’ intorno ,c le diverfe 
Efaminarnc relative efTenze , • t 

Di cui fon popolati e quelli e quedi : 

Allor del grande univerfal *\utore 
Forfè ei potrìa render ragion ; pottìa 
Scuoprir con quai rapporti , o con quai lenti . 

O fai- 
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O faldi nodi foiTcro connefTe 
Della gran nx>le le difperfe membra . 

Ma di si vaila immeniità , 1* umana 
Virtù viiìva ora non và che a un punto ; 

£ della gran catena interminata , 

Che tiene il tutto in confonanza , e piega 
Per vari piani in ampi, o in brevi giri. 
Attaccata a un anello , il comun moto 
Degli altri che la tragge e la conduce , 
Seguita , e il come , e io perchè n’ ignora . 

Nè vuoili donìandar perchè dotato 
L’Uom non (la dunque di più falda tcn^pra , 
D* occhio più acuto, o di più grande alpetco. 
Poich’ e’ farla da domandar .non meno , • 

Perchè altresì più debole ei non folTe, 

O più cieco, o più nano; O perchè fpunti 
Dal fen della comune antica madre. 

Più robuda la quercia , e più fublinie 
Deir arbudo che adombra ; O perche alfine 
Per le lucide vie degli ampi Cicli , 

Scorra maggior di Giove, e più veloce, 
Ciafeun di lui fateilite feguacc. . 

Se non che l’alta onnipotente .idea , 

Dovendo dei pofiìbili Univcrii 
Verfar fui più perfetto , e d’ una edenza 
«Adattata riempierne ogni vano, 

Ad’.nchc la minor fi fodenede 
Colla maggior conneda ; c nella fcala 
Degli Enti ragionevoli dovendo 
Ellcrvi un grado, cui quadrafle quedo 
Mobile quallisìa , eh’ Uomo %’ appella; 

■ ‘ A 2 ■ Col' 
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Col domandar perch’ ci non fia minore , 

LETT. I. O maggior di quel eh’ è, e’ li domando. 
Perché 1’ dlcnza l’uà non lia 1’ altrui, 

O perch’ ei non li trovi a Tuo diiagio 
Nell' altrui grado , anzi che pur trovarli 
Ben collocato nel fuo grado illed'o . 

Dunque 1’ Uom relativo , ancorché fembri , 
Braccato dal Tuo nicchio , informe e vile , 
Quivi inferito apparirà perfetto . 

Certo egli è ver, che s’ Uom nell’ accurate 
Macchine fue più ingeniofe , ottiene 
Per più mori un fol fine, al Fabbro eterno 
Per ottenere un fin balta un fol moto , 

O un cenno fol ; ma duopo è ben condurre 
Codefio cenno all’ armonìa del tutto, 
Sconofeiuto da noi' . Così quell’ Uomo , 

Che li crede ifolato e indipendente, 

Chi fa a qual’ altro , a qual remota sfera 
Serva di contrappefo , o di qual fia 
Principio il mezzo, o di qual mezzo il fine? 

Quando il dellriero abbandonato al corfo 
Conofeerà perchè dall’ erta balza 
Lo ritira quel fren, eh’ ci morde c fdegna ; 
Quando all’ aprir del giorno, il tardo bove 
Conofeerà perchè in diverfo afpetto , 

Quà a romper zolle , c là condotto è a un ara, 
Vittima in Palcfiina , e Dio in Egitto; 
Allora r Uom conofeerà i remoti 
Ufi di fue pallìoni , e i fini occulti . 

Saprà perche verfo un oggetto Itelfo 
Or defiofo aneli, or vi repugni; 

E per- 
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E perchè forte in tante guife il renda 
Or infermo, or robuHo ; ora il riponga 
Infra gli fchiavi , ed or fra i femidei . 

S’ aftenga intanto d’ accufare il Cielo 
Reo dei deliri fuoi. Tanto è felice, 

Quanto al prefente eflcr eì può , licuro 
Che queir ancor felicità maggiore 
Che follecito il tiene , è a lui ferbata 
A un tempo, e afhlfa a un luogo, al cui paraggio 
Il prefente è un illante e un punto folo. 

Che fe immortai felicità lo attende. 

Che monta eh’ et vi giunga o torto o tardi, 

0 fulla terra 0 altrove ? In lui qual fenfo 
Di un momentaneo mal , che li dilegua 

D’ un’ ben’ eterno a fronte , e sfunia in nulla , 
Quale il finito all’ infinito aggiunto ? 

Provido il Ciel, degli ampi etlimmortali 
Volumi dei delfino, a noi la fola 
Pagina del prefente apre e diflcrra . 

Ciafeuna fpecie d’ individuo in erta 
Legge la fua partita , e dell’ altrui 

1 caratteri ignora a cui và unita. 

Nulla dell’ Uoiii noto è alle belve, e nulla 
Delle fortanze più fublimi all’ Uomo^ • 
Ma del futuro a ognun fi tiene afeofa 
La pagina feguente , in fuo rifparmio 
Di irirtezza e di duol . Si guida a morte ' 

Il manfueto agnello , ed ei v’ accorre 
Radendo 1’ erbe che talora incontra , 

Pafcolo grato a prefervarlo in vita . 

Giunto al macello, ei li rallegra a virta 

Degli 
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- Degli apparecchi infolici ; contento 
• Degli uiizi appresati a lui d* intorno, 
Lambe la man che fopra lui s’inalza, 

La fegue collo fguardo , e pur fcftcggia 
Al lampo dell’ acciaro allor che cade , 

E del (angue innocente il fuolo inonda . 

Tal c la cecità provida e faggia, 

Onde ciafcun compie il cammin prefcritto 
Da quella mente , che con occhio uguale 
Mira un eroe cader fra mille fquadre, 

£ da un ramo un augello; andare in polve 
Com’ un briciolo un afiro , e didlpard 
Coni’ una bolla d’ ao{ua , un orbe intero. 

Inoltre a compenl'ar di queda vira 
Gli ad'anni palTeggieri, il fommo Autore, 

. Dell’ accennato ben da lungi attefo, i 
Nei petti umani la fperanza infonde . 

Sù queda ogni mordace e travagliofa . 
‘Cura depon la mente, e vi s’adagia 
Qual sù felicità pronta e verace.. 

Queda fa sì , eh’ ogni mortai ritenti 
' Con ale ambigue i l'entieri ingombri 
Di buia notte ancor , che morte attenda 
Infegnatrjce, e Dio, ammirando adori. 

Che s’ uom non v’ à nella .prefente vita 
Contento di Tua forte ( e (ìa bifolco, 

O Re ) ; fc lì ripone ogni migliore , 
Felicità , non nel goderla attuale , 

Ma folo nell’ attenderla avvenire ; 

Una vita avvenir dunque è lìcura . 

Anco 
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Anco r ignudo Americano , il cui 
Intelletto non guado e non corrotto 
Da fcolar difciplina , un Nume apprende 
Che vede fra le nubi , ode fra i venti , 

E non devia da fc per ifmarrirfi 
Dietro le vie diflicili del Sole; ' 

Anch’ ci morendo, da un foggiorno ingrato 
Volar confida ad un migliore, in qualche 
Ifola temperata , o nel rcccfTo 
D’ ombrofa fclva , o d’ inaccefTo monte 
Oltre le cime , a cui non giunga fete 
D’ oro cridiana a moledarlo, o furia 
Altra umanata ; ancorché quivi un cuore 
Non fi prometta , o un più capace ingegno ; 
Ma un qualche ben fra lui divifo, e un cane 
Fido de’ pafli fuoi feorta e fegoace . 

Or tu, Europeo, eh’ ai di più faggio il nome 
Va , e de’ tuoi fenli alla bilancia infida, 

Coir umano faper pefa il divino . 

Chiama difetto quel che in te non vedi, 
Vifto in altrui . Toglilo a quell’ eflenza-. 
Dallo alla tua. Togli da te quel tutto 
Che più ti difaggrada , e il rendi a quella. 
DI fra te fteflb ; Ingiufta è provvidenza 
Di non tutta full’ Uom folo occuparfi. 

Ei che immortale è in Ciclo, effer dovea 
Tal nella danza fua mortale ancora . 

Strappa di roano del rettor del Mondo 
Le redini e la sferza ; e la fentenza 
Del tuo giudice e Dio, fatto tu deffo 
Giudice fuo, rivendica e correggi. 

Ma 


, Mi firia nell* 
Uomo protede 
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Ma penfa pria quel che di te pur fora , ‘ 

Se occupata in te fol del Ciel la cura^ 

Folle tutto il reftante a te d’intorno 
Di difordine eterno ingombro e pieno. 

Penfa che fu della ragion creata 
Codclla ognor la gran malìa , d’ alzarli 
Dalla Tua sfera alla Divina , e penfa 
Agli Angeli rubclli , e di quel primo 
Loro attentato al memorando efempio. 

Se chiedi all’ Uom, perchè gli ufati ufizi 
Compia tutto il creato, ci ti rifponde; 

Per me . Per me la gcnital fua forza 
Muove natura , e fpande ogni fragranza 
E ogni fucco virai nei fior, nell’ erbe . 

Per me la bionda melfc e la vendemmia 
Si rinnuova coll’ anno , e dei tefori 
Crefeon feraci le miniere . Il Mare 
Corre con moto alterno a tributarli 
A me dai lidi Efperj e dagli Eoi . 

11 Sol s’ accende in mia lucerna . Il Suolo 
Mio piedellal, mio baldacchino è il Cielo. 
Poi fe a lui chiedi, ond’egli dunque avvenga 
Che tanti doni in danno fuo rivolga 
Natura, allor che più cocente il Sole 
Alza livide pelli , o allor che inonda 
Da Nettuno negletto il mar fonante , 

Città e Provincie, o allora che convulfa 
Nelle vijcere fuc la madre antica. 

Sovverte i regni , egli ripiglia ; E’ vero ; 

Ma di cpdcfti obliqui c incerti eventi 
Legge non fallì, e a cfaminar natura 

^ Pro- 
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Proceder vuolfi per le ufate vie , 

Da cui talora avvien che per cagioni 
Sconofciute da noi , pieghi e declini . 

Poiché come y.oler che in un completo 
Di tanti moti combinati e tanti , 

ElFa proceda imperturbata e uguale ? 

Ór s’ è così , perchè pretender poi 
Imperturbato 1’ Uomo ? E fc natura 
Creduta desinata a corteggiarlo, 

Non devia dal fuo hn , quando nemica 
Lo perfegue e lo (Irugge, e perchè poi 
Deviarne dovrà , quando lo all'alga 
Con ad'etti contrari ? E non fon quefH 
Nell* interno dell’ Uom , quel che di lui 
Son nell’ ellerno i nembi e le procelle ? 

Cert’ è che quella man che ati'rena il vecchio 
Padre Ocean, (iccome adatta 1’ ale 
Talora al fulmin Tordo, e al lampo cicco, 

T al versò un giorno ambizione in petto 
A Giulio , e llimolò V imberbe Anione . . 
In comun danno turbini di guerra . 

Dunque , fe non ti lagni , che non Tempre 
Sia r aer fcren , fia primavera eterna , 

A che lagnarti di non cH'cr Tempre 
Sano e robufto ? e Te tempelle, e Arane 
Altre meteore , necciTari cttcni 
Di naturali fìliche cagioni , 

Non fanno ingiuAo il Ciel, perchè il faranno 

Un Catilina , un Borgia , un ? ' 

E' dunque orgoglio che natura afTolvc 
Nei naturali eventi , e nei morali • 

B L’ ac- 
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-L'accufa irigiuflamcntc , e la condanna. 

Nè vale il dir, che non pertanto fora 
Meglio ordimto , fé in natura folle 
Tutto armonìa, tutto virtù nell’ Uomo. 
Poiché non vedi generarli il tutto 
Per un incontro d’ elementi ? Or <iuello 
Non può feguir fenza contrailo, e appunto 
In quello elemetuar urto e contrailo 
Stà la difarmonìa che lì riprende, 

£ tal si appella , ancorché pur riefea 
Deir univerlb all’arnK>nìa migliore. 

E in vero, tolto un tal dibattimento. 

Chi può capir come natura alcuna 
Opra incomirKÌ , o compia alcun lavoro? 

Aggiungi a ciò, che nell’ iHelFo piano 
Di migliorar fe Helfa , erra e vacilla 
La mente umana . Ora formonta i Cieli , 

E non applica a men, che a tarli un Nume. 
Or s’ immerge nel fango , e invidia all’ orfo 
L’ irfuta fpoglia , e al torvo bue le corna . 
Né lì rammenta più , che fe il creato 
Tutto cfille per l'Uomo, inutil fora 
In elfo dunque ogn’ altra dote altrui . 

Quindi llupor non è , fé fra cotante 
Implicanze , natura a se concorde 
A un tal diUorro ragionar non bada ; 

£ fenza eccello liberale e faggia , 

Comparte ad ogni fpezie organi e forze 
Convenienti a prefervarlì ; ond’ una 
Prevale in accortezza, una in ardire. 

Quella in vigor, quella nel corfo. £ invero 
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Ogni armenro, ogni augel, l’infetto, il pefce 

Di fua forte è contento , e 1’ Uom che foJo LETT. i. 
Fra tutti gli animai s’ arroga il vanto 
Di ragione a ragion, chiama natura 
Matrigna avara , e il Ciel padre fcortefe , 

Perchè arricchito dei talenti tutti 
All’ efser fuo dovuti , ei non poflìcde 
Quei che ottenuti /ancor , forai) Tuo danno. 

Poiché qual inai felicità maggiore 
Ei pcnferebbe derivar da quello 
Spogliar le proprie qualità di membra , 

O d' intelletto , onde vellir le altrui ? 

Se una niofca ci non perchè domanda 
Un microfcopio in fronte ? Occhio più acuto 
Che gli varrebbe, ad ifpiar un verme, 

£ degli adri confonderli all’ afpetto ? 

O un miglior tatto , a rilevar maggiore 
Scabrolità ne’ corpi , e redar poi 
Dal labbro del fuo ben punto e tradito ? 

0 un udito più edefo , onde il fragore 
Udir degli adri , e non di tefa curda 

1 bei concenti , o di Gizie//o il canto 
O un odorato più fquilìto alfine. 

Per fentirlì dagli aliti d’ un fiore 
Lacerar le cervella e tramortire 
D’ aromatica pena ? Or dunque vedi 
Teco natura ne’ rifiuti fuoi 
Saggia del par , che liberal nei doni . 

Alle divife numerol'e fchicrc 
Di difperfi animai per 1’ univerfo , 

Corrifpondono pur divili i gradi 

1^ ^ Nella bilancia tutte. 
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—Nella fcala di fenfo , e d’ intelletro. 

LETT. I. Vedi qual ella afccnda , e dai non vidi 
^Milioni d’ infetti in uni foglia , 

Monti air imperiai fcliiatra dell’ Uomo, 
Quindi palTando a più fublimi ed'enze» 

Quanti gradi di villa empiono il vano 
Da quel di talpa a quel di lince, e quanti 
N’ à 1’ odorato dall’ alluto veltro 
Air inconliderata leonella ! 

Quella la preda Tua fegue all’ udirne 
11 calpellìo lontan , quello alla traccia 
Che odorando ne va Come 1’ udito 
Và crefeendo dal fordo e muto pefee, < • . 
Al garrulo ulignuolo ! 11 tatto quanto 
Lieve è nel ragno, che nel filo cftrcmo 
Tocco del fuo lavoro , ci viver fembra 
Come nel proprio cuor; c quanto il gullo 
Efquifito nell’ ape , onde in un folco 
D’ erba fottile fcparare il tofeo 
Dalla rugiatfa ! E 1’ uno e l’ altro fenfo 
Quanto procede flupido ed ottufo 
Nel pictrofo crollaceo ! E poi l’ illinto 
Quanto afeende dal fozzo maiale , 

Al fcmiragionevole elefante ! 

' E fra illinto e ragion, fra riflellìone 
E rimembranza , fra peniiere c fenfo 
Qual lieve fparti mento , e qual minuta 
Intcrpolla barriera E di codellc 
Mezzane qualità , benché ciafeuna 
Col crefeere o feemar viepiù s’accodi 
Alla contigua, e quella quella incentri; 

. . Per 
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Per quanto pur convergano, non mai — ^ 

Aggiungono la meta iril'upcrabile . LETT. I, 

£ ciò perchè fé formontar poteire 
Alcuna il grado Tuo , più non farebbe 
Subalterna una fpccie all’ altra- fpecie , * 

Non pur che all’ Uomo, il qual così sù tutte 
Unite ancora, nonoftante un fenfo ' ’ • ■ • • •' 

Talor più ottufo, e un braccio raen podente, ' ' 'j 

Pur fofticne il fuo grado , c lo difende • ’< 

Coir arme di ragion valida c fola . : . 

V cdi la terra , il mar , l’ aere , ed il fuoco Facoltà trea- 
Tutto bollir materia viva , c pronta . • . .*/ *»ff j ^ 

A fpanderlì e fcoppiar . Ehir alto > all’ inw. • ^um*na \ “ au 
Per ogn’ intorno a dedra , a manca, fcorri> « terame una, è 
Quanto ftende il pender. Vedrai dal nulla: ,'tliftruggerlt 
All’ infinito progreflìve ferie *' i 

Di frequentate efl’cnze . Or d’ effe ognuna • 

Premendo la vicina , a premer viene ' : . 

Sù tutte le altre*; onde comnaoffa quella,;!."-'. 

Q^l fe un grado alla fcala , o alla catena 
Rompa un anello, { e fia mezzano o eftrcmo )' 

Forz’ è che il tutto fi difixidi e pera. ■ ' 

E poiché il moto di ciafeun fidema 
Con quel* degli altri è combinato c dretto, 

11 difordine d’ un drafcica feco ’ : ' ' 

Quello degli altri. Ond* è che fe pretendi: 

Sulla terra cangiar per tuo diletto •• 

La minima .fodanza ; ecco la terra 
Sbilanciata fcampar per la tangente, 

E feco il Sole, e gli Adri , e uniti a quedi 
Mille Soli e mill’ Adri , e accennar tutti 

Spin- 
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. - , ■ — Spinti da forze irregolari, al centro, 

LETT. .L E tutta palpitar natura a’ piedi 

Del grande fuo Motor . Tanto terrore 
Perchè ? Per occupar d’ un Uom mortale 
La noia e l’ ozio ? Oh cecità ! Oh follia ! 

Che l'aria se la man, cui dcHinato 
Stravaganza E' il giornalier lavoro, il piè, cui dato 

J&'ical polla re il fuol , 1’ occhio e l’orecchio 
ttnjtane, Confondcllcr gli ufizi, e quelli c quegli 

PretcndclFero a queK dell’ intelletto ? 

> Ciò -che farla fe i’ una parte ambifse 
• - Eirer r altra del mondo, c declinalse 
■ \ 1 ■ ■ Dal proprio linea nco , onde portar 1’ altrui, 

c T- * Siara d’ un gran tutto fcparate parti » 

. Natura. è il comun corpo, e P alma è il Nume. 
• •' ‘Ei diverfo in ciafeuno , in se lo ftelTo , 

A ciafeun lì partecipa indivifo . 

Ei vegeta nei fior, brilla negali Altri, 

Arde, nel Sol , rinfrefea nell' aureitc , 

Penfa nell’ alme, gravita nei corpi; 

Nella materia fral muore e rinafee , 

Nell’ anima è inmiortal . Tanto perfetto 
In un capello , che nel cuore umano ; 

Ta/ito. nel piccol Uom querulo e incerto, 

Che nelle menti angeliche e tranquille . 

Egli .pareggia e difuguaglia il tutto, 

Diflingue, unifee, fepara , ed abbraccia i 
E fe ragione a cfaniinarlo muove. 

Comincia ad accufarlo , indi avveduta 
Di Tue follìe, lo ammira, c in se lo adora. 
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Cedatc dunque limitate mentii 
D’ appellare imperfetto un non ancora 
Ordine ben intefo . In quel che forfè 
Biafinate maggiormente , è porto il vortro 
Bene miglior . Di vortra conofeenza 
Tanto non abufate . 11 Cielo un giurto 
Grado peror di attività vi diede ; 

E a ripararvi dai correnti affanni ' 

D* una labile vita , il gaudio attefo . . 
D’ una vita immortai vi pofe in feno. 

Voi liete fortunate ad ogn’ irtante. 

Sol che di vortra forte il fren gravofo 
Abbandoniate in man di quel fupremo 
Autor che vi creò . Natura è un arte 
Non penetrata. Azzardo è una ragione 
Non comprefa . Difeordia è' un armonia 
Non avvertita . 11 danno d’ un ritorna 
In profitto comun; e alfin fe nulla 
Mai non avvien fenza ragion bartante , 

£' duopo dichiarar che il tutto è btne . ; 
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LETTERA SECONDA 

Deir Uomo riguardo a se jlejfo 

t . / . t 

P Erchè gli arcani penetrar non lice 
De’ divini conlìgli, in fé rientri 
V umana mente,- e apprenda, che 1’ oggetto 
Dello (ludip dell’Uom più ^egno, è 1’ Uomo 
£i lltuato fopra un iftnio angullo, 

Che il chiaror dalle- tenebre divide. 

Nel Tuo grado mezzan troppo conofee , 

Per non darli al pirronico abbandono ; 

E troppo ignora per non prender parte 
Nell’ orgoglio dommatico. Confufo 
Fra inerzia e attività , non>ben difeerne 
S’ egli abbia a preferir la mente , o il fenfo ; 
S’egli abbia a riputarli un bruto, o un Nume; 
E fra quello e fra quello irrefoluto , 

Erra del pari , o dal penfar s’ adenga , 

O s’ attenga al penfar . In quella guifa 
Ch’ ei vive per morir , par che ragioni 
Per ingannarli ; e dell’ inganno poi 
Avvedutoli ancor , par deliinato 
Mezzo a cader , e mezzo a fullevarfì ; 

Signor del tutto, c preda d’ ogni oggetto ; 
Autor del falfp , c giudice del vero ; 

Favola, fchcrno, cninima, c Re del Mondo. 

- — ^ Bello 
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Bello il vederlo ftabilire i giudi 
Punti delle marce , determinare 
La figura del fuol , dell’ aria il pondo i 
Segnar 1’ orbite agli Aftri , c i fatti feorfi 
Refiituire agli obliati tempi. 

Bello il vederlo alzarli al primo Bello 
Per platonici gradi, e de’ fuoi fenli 
La via fmarrita , fu gli oggetti aftratti 
Colla fervida mente andare in giro , 

Così credendo d’emulare i Numi; 

Come l’orientai Prete idolatra, 

Coll’ aggirarli fui volubil fianco , 

Crede il Sole emular . Bello il vederlo 
De’ Numi ftclfi inveliigar gli afiari, 
Fifcalcggiarne la condotta , e poi 
In se piombare, e ritrovarli un folle. 

Allorché di lafsù 1’ alme beate 
Vider Ncutòno dal terreo natio , 

Stender la legge de’ gravoli corpi 

Oltre al pigro Saturno, e i rai del Sole ‘ 

Notomizzar , prefer di lui diletto , 

Qual noi di feimia imitatrice . Eppure 
Cofiui che feguitò l’ ardua Cometa 
Per tutti i fuoi giri bislunghi , il moto 
D’ un fuo penlìer deferiver mai potèo ? 

Non già ; che come , e con qual legge ei forga, 
Scorra , o tramonti, uom non intefe ancora. 

E in ver da se lontana, e imparziale, 

Può falendo dall’ uno all’ altro oggetto. 

La mente umana colicgarne alcuni, 

E quali in tela difcgnarli altrui ; 

;• C Ala 
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Ma poi fc prende a figurar se ftefia, 

Le fila che ragione ordifce a un modo,. 
Intcrcde conrorce, e fvolgc a un altro, 

E rcfla ogni lavoro o vano , o incerto . 

Pur fe vogliam che a ravvifar noi ftefii 
Verità n’ accompagni , uopo è fpogliarla 
Dei profulì ornamenti , onde l’ aggrava 
Mafcherandola in arte, emulo ingegno. 

Ozio , e curiolità . Nuda di rutto 
Quefl' equipaggio a lei ftranicro, oh quanto 
Foco fia quel , che di lei fieiFa avanzi ! 

Dunque diciam che due principj impero 
Anno fui cuor dell’ uomo ; un che lo fprona 
E intere^e s’ appella , un che lo afiVena 
£ s’ appella ragion . Nè quello vuoili 
Chiamar un mal , nè quella un ben . Ciafeuno 
Opra al fuo fine, e quanto avvicn di male , 
Quanto di ben, d’ entrambi all’ indiretto 
O al retto oprare afcriverli conviene . 

Fonte di moto V interclTe, all’ alma 
Somminillra i nafccnti deliderj , 

Che poi ragione revoca a conliglio. 

Senza quello tK»n nafee in petto umano 
Principio d’ azion buona nè rea ; 

E fenza quella 1’ azion nafccnte 

Non riguarda alcun fin; limile a pianta 

Sii romita pendice inutilmente 

Crefeiuta , e infradiciata; o a globo ignito, 

Che per lo vano arruoti , e fenza altrui 

O nuocere , o giovar , ftruggo, se ftcllò . 

IntcrelTe i deliri eccita è preme 
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Tanto più vi'gorofo e impaziente , 

Qiianto gli oggetti fuoi coi feniì incontra LETT. li. 
Più da vicin . Ragion tanto più lenta 
£ circofpetta , quanto più da lungi 
Nc’ tardi elmetti a riguardargli prende , 

Quafi cauta geometra fagace , 

Pela , mifura , ni^overa e rifolve . 

Pur in fua attività l’un più dubbiofo, 

L’ altra più rifoluta in fua lentezza , 

Per retta cfpericnza, c per long’ ufo, 

Polfono a un folo fin muover del pari . 

La fquola amica dei clamori, è intenta 
A divider maifempre , a unir non mai , 

Cogli ufati contraili intorno a nomi 

Che non anno alcun fenfo, o n’ anno un folo, 

E colla tlelfa accetta onde divide 
Grazia c virtù , divider pur vorrebbe 
Intcrelfe e ragion ; ma nell’ impreCx 
S’ adopra invan. D’ambo nemico è il duolo, 

D’ ambo amico è il piacer; nè y’ à fra loro 
Difparità , fc non che quello ingordo 
Gli oggetti divorar vorria col guardo ; 

E r altra il mici traendo, al fior non nuoce. 

Siali però per cammin retto , o torto , 

Non è la meta lor giammai diverfa 

Inoltre i modi onde interelfe in villa „ • . , 

Si manifclla , fon le Pajjìoni. 

A quelle dà il natale il ben verace, 

O r apparente . E perocché ragione 
Non divide il piacer dai petti umani , 

Se i mezzi ufati a prevaler con quelle 


ra/jioTu , r toro 
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Indiretti non fono , o altrui nocivi ; 

LETT. II. Ancorché calde , atfacccndjte in noftro 
Solo profitto , acquillano alimento 
Dalla (leda ragione , e fon condotte 
A militar fotto sì chiare infegne . 

Anzi alcune fra quelle , onde ai vicini 
Partecipando quel profitto ftedò, 

S’ afpira gencroli a più fublimc 
£ più nubile meta ; efaltan quali 
La propria fpccie , e appellanti l^irtudi . 

Nell’ indolenza fua lo ftoico, inerte, 
Mal li Infinga di virtù collante.' 

Cotal collanza inopcrofa e lenta 
Somiglia queir ardor cobtratto al petto, 
Per cui tutto il redante delle membra 
Gelido ne riman, grave , e abbattuto. 

Nell’ azion dà di collanza il vanto , 

Non nel ripofo, e appar nelle burrafehe 
Dell’ alma interne, allorachè fovcntc 
Per prefervare il più , naufraga il meno . 
Or di quell’ azion nell’ ampio mare 
Di vita , fon le palFioni i venti, 

£d è ragion la carta direttrice. 

Alla fua meta ognun drizza la prora ; 

£ nella ferma calma il Dio dell’ onde 
Non fi trattiene . Ei fpedb incalza i venti , 
E preme il dorfo ai nembi e alle procelle . 

Le padion quai femi onde rifulta 
Ogni creata intelligente ed'enza , 

Ancorché dedinate a contradarfi. 

Con quel contrado regolato , all’ opre 

Dan 
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Dan miglior forma. E in vcr fe mal s’adopra < 
Ciafcun per eftirpar quegli elementi 
Dai quai rifulta i e’ balla che per l* orme 
Segnate da natura, c’ gl’ incammini 
Dove (orge ragione , e che il foverchio 
Empito loro altrui nocivo, edingua . 

Amor, fpeme , letizia , alma e ridente 
Famiglia di piaceri; Odio, fpavento, ' 
Triftezza, di dolor treno lugubre, - 
Temperati con arte , all’ intelletto 
Donano 1’ equilibrio , e qual in tela 
Sopimento di lumi ad ombre midi , 

Danno all’ opre miglior grazia e rifalto . 

Del coro de’ piaceri un colla mano 
Sempre lì drigne, un si previen col guardo; 
£ allorché di più d’ un di quei s’ appaga 
11 cupido delio, fpeme ricorre 
D’ un altro in traccia . Cogliere il prefente 
£ afpirare al futuro , è 1’ indefeda 
Contemporanea occupazione umana . 

Ma lo dedb piacer non pur del pari 
Ogn’ uomo alletta , perocché su’ fenlì 
Simili fan dislimili inipredioni 
Oggetti deflì, a norma del più forte 
Organo, e del più debole in ciafeuno; 

Onde qual cede a un urto , e fodien 1’ altro. 
Qual cede a quedo , c regge a quello ; e quindi 
Una in ognuno padion prevale 
.Che predomina 1’ altre, e le divora , 

Come il Serpe mofaico ogn’ altro Serpe. 

Dun- 
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Donqtie come da pria nella Tua forma 
Colla malia deirUom più grave, è fufo 
Ojael morbo principal, che forza acquila 
Seco crefccndo, e alhn l'incalza a morte; 
Tal colla fua foUanza ancor più pura, 

V' è qual morbo dell’ alma infufa quella 
Predominante palTion fra 1’ altre . 

Collo rpiegarlì delle membra, il cuore 
Pur (i dilata , e dagli oggetti è accefo . 

£ qual dinuovo quell’ umor che Tparfo 
Nel tutto eller dovria, fpinto da torze 
Irregolari carica alla parte , 

Dove quel principal malor s* annida ; 

Tal quella pallion che fra più oggetti 
Compartir li dovria, fpinra da forte 
Immaginar, concorre a un fol, che l’alma 
£ Aimola più acuto, e più pungente. 

Che poi di quella palFion, natura 
Sia madre, e confuetudine nutrice, 

Poco farla, fe pur ragion talora 

Non s’ onifse ad armarla anco in Tuo danno. 

Tale il raggio benefico del Sole 

Air afpro aceto nuova afprezza aggiugne, 

£ noi , nati a obbedir di queAa laggia 
Regina al giullo impero, immaginando 
Seguir le infegne fue, portiam fovcntc 
Di quella favorita il giogo indegno. 

Ragion che perfuade i luoi diritti, 

Ma non preila armi uguali a foftencrli , 
Allor de’ torti fuoi volta in acerba 
Accufatricc , o in difperata amica. 

Si 
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SI vendica col dir che noi fiam folli. 

Talora ancor di giudice fi cangia 

li) nofira parte , e il peggio che non vale 

Ad evitar , giuftifica c difende . 

O di faci! conquida infuperbita , - 

Si vanta foggiogar tutti gli affetti > 

Meno protervi , e fiiuula il' più forte. 

Così fiiìco fuole i mali umori 
Vantarfi di fcacciar dal corpo infermo, 
Quando nell’ afpra e dolorofa gotta 
Lo crucian più , tutti raccolti in uno. < 
Qjaindi s’ apprende , 'che fe vuol ragione 
Serbar la Tua fovranità sù quella 
Imperiofa palTion , non dee 
Combatterla con vani filogifmi 
Quali intendendo ellinguerla. Suo incarco 
Anzi è illruirla con ufizio amico, 

£ accompagnarla dove muove . Ad efla 
Stà di rettificar , non fovvertire . 

£ inver natura docile ai configli, ' 

E ai comandi inflelfibile , per quella 
Sovrana imprefiion non contradata , 

Ma da ragion diretta , a fortunato 
Elito ogni. bell’ opera conduce. 

Agitalo ciafcun da pafiìoni ' . 

Valide men , quali da venti incerti, * 

Da queda, quali da codante vento 
Orientale, è fol condotto in porto. ' 

E quindi egli addivien , che o fia d’ onore 
Sia di faper , di comodo , d’ impero 
Invaghito ciafcun , ciafcun ritrovi 
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— Una ftefTa ragion nella divcrfa 

LETT. II.' Sua paflìon . L’ arrida nel lavoro, 

Nell’ audacia il ioldato, il claudrale 
Nell’ umiltà, nell’ ozio l'indolente, 

E nel pianto il filofofo , o nel rifo . 

Queda il mercurio idabile di vita 
Alliila, a collo anco talor di vita* 

A qucda quali a falda Teoria mida , 

Virtù per fé impalpabile , s’ adoda . 

E per queda concorre a un opra deda , 

£ la tarda materia , e 1’ alma pronta. 

'r Come infipida pianta ingentilifce 
Se efperto aguicoltor 1’ inneda a un ramo 
‘ ■ • '*'■ '• Spiacevole c fclvaggio» in limil guifa 
■ y ‘ Virtù infulfa per fc, vigore acquilla 
Legata ad afpra padion, traendo 
Più folido ^alimento c più robudo 
Da terrcn più campedrc . E invcr da piante 
Rozze ed ingrate , qual non mai fi vc^ 
Germogliar .di virtù mede feconda! 

Vedi da Tdcgno,* procrearli zelo ; 

Filofofia, da inerzia i economìa. 

Da fordida avarizia; da timore, 

Circofpezione ; e da desìo. lafcivo , 

Amor gentile, e il buon valor donnefeo* 
Invidia d’ alme ignobili tiranna , 

Si fà nel gcncrofo emulazione . 

E alftn non v’ à virtù , cjic fuor da qualche 
Geppo addomedicato non riforga 
Pi ruvida badezza , o d’ arroganza . 

1 

: A • * 
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Anzi diciam, che da una pianta i(le(Ta 
Efce vizio c virtù per vario fenfo., 

Ragione inclina, o da paHlon diretta, 

O direttrice d’ ella , e quinci e quindi , 
li pieghevole ramo , e per lo (lello 
Generativo radicale umore , 

Qyando fpunta un 'Nerone ^ e quando un Tito 
L’ ardir che s’ aborrifee in Catiliua , 

In Tullio ne rapifee , e ne innamora . ' 

£ alfìn non v’ à diverlìtà di orgoglio 
Che dillrugga la patria, o la prel'ervi, 

£ eh’ animi il ruttilo, o il cittadino . 

Chi poi feparerà quello fecondo 
Confufo caos di tenebre, e di luce, 

Se non colui che dilfipò 1’ antico ? > 

Gli ellremi dedinati a fini uguali 
Sono in natura , e fon nell’ Uom congiunti 
P er qualché fine arcano . Uno a vicenda 
Stende dell’ altro sù i confini il paflb. 
Come in quadro dipinto ombra sù luce. 
Vedi il vizio a virtù sfumar vicino 
Lieve cosi , che t’ afficuri appena 
Dove quello cominci, o compia quella. 

£' poi follìa penfar, che. l’uno o l’altra 
Sian perciò nomi inutili . Se il bianco 
E' unito al nero , o agevolato iniieme. 

Forfè ne dedurrai che manchi quello, 

O queir color ? Chiedine al tuo pcniiero 
Più facile , e più pronto. Al primo moto 
Sentirai tutto favellarti al cuore 
Di vizio e di virtù . L’ invelligarne 

D Con 
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r~FTT T t~ P'^ penora,e più fottil ricerca, 

Guafla il buon fenfo, e la ragione ofcara. 

Vizio tome Orrido in vifta c il vizio , c pur fe fpelTo 
incanni nel Stà fotto gli occhi , il guardo alluefatto , 
prender nome La fua deformità più non rileva . 
di Vitti. g» incomincia a folì'rir, fi compatifee , 

Si feufa , fi difende, fi ricerca, 

Alfin s’ abbraccia , e a gradi più lontani 
Se ne trafporta 1’ odiofo nome . 

Chiedi da cui la boreal regione 
Abbia principio , l’ Italo rìfponde , 

Dal Tedefeo , il Tedefeo dallo Sveco, 

Lo Sveco dal Lappone, e ognun la mira 
Mette fui gelo altrui , fui Tuo non conta . 

£ fin Io ftellò abitator foggetto 
Al polo algente, fofire, e men s’ accorge 
D’ un gelo , al quale ogn’ altro inorridifee . 
Tal chi al mafiìino vizio indura il cuore , 
Innocente fi crede, ancorché ogn’ altro 
Un mofiro d’ empietade in lui ravvili. 
ipaffìoni iflitui- S’arrogc a ciò , che ognuno à i propri accefii 
*tornune ^me~ V^ìzio e di Virtù , nianifefiati 
diante la gin - vario grado a tutti, e nell’ eftremo , 
jta diftrUu- £ più di rado, e a pochi . 11 folle e l’empio 
vone loro . Anch’ ci per intervalli è faggio e pio ; 

£ dei faggi il migliore a qualche ifiante 
Quel pazzo è anch’ ei , che in altri più deride. 
Non fi calca il fentier torto o diretto 
Con pari pafib , ma a riprefe incerte , 

A norma che a feortare i nofiri palli 
Prcval Vizio, o Virtù , Tende a una meta 

Cia* 
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Ciafcun diverfa in apparenza,' e T occhio ' 
Eterno tutte le converge ad una 
Del bene univcrfal . Q^elV occhio tutto 
Penetrante, la mina controverte 
D’ ogni capriccio , e il meditato effetto 
De’ vizi , qualor troppo violento 
S’avanzi a perturbar l’ ordì n comune^ 

Delude e ammorza. Ond’ è che ad ogni grado, 
E ad ogni età qualch’ utile s’ attacca 
De’ delitti maggior moderatrice , 

Debolezza . Alle Vergini pudore, 

Softenutezza alle matrone, ai duci 
Temerità , timore ai cortigiani , 

Prefunzione ai Re 

Quindi dal fen di paffion riforge 
Virtù contenta d’ onorata c giuda 
Lode in mercede , c quindi pur full’ uopo 
E fui difetto dell’ umane menti , 

S’ alza dell’ Uom la gioia , e la grandezza . 

Noi nati inermi, e relativi al tutto, 

( E fiara Vaffalli o Re , flranieri o amici ) 
Siam nati ancor per foftenerfi in guifa 
Tal , che rifolti la comun fortezza 
Da unite debolezze . Ogni difetto 
D’ un fol congiunto’ agli altri , il nodo flrigne 
Della comun falvezza , c 1’ avvalora. 

Quindi amidà verace, e quindi forge 
Tenero amor, pudio e piacer di vita. 

E quindi pur ciafeuno appretto in pace 
A radegnar col declinar degli anni ' 

Le fuc gioie fmarriie ai figli credi » 

Da E da 
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E da ragione, e da lung’ ufo idrutto. 

Con afpetto Hcuro attende morte 
Che fnodi 1' alma dalie ftanche membra. 

Qualunque palTione occupi 1' alma , 

D’ ella ciafcun lieto è così , che il Tuo 
Stato non cangerìa mai con altrui ^ 

Tal che a ogni grado accompagnato orgoglio, 
Qual amico comune , il rutto adegua . 

D’ ifpiar la natura il Taggio è pago. 

Lo fciocco di fprezzar quel eh’ ci più ignora} 
Di fue conquide và fuperbo il prode, 

Di Tua docilità fa pompa il vile ; 

Gonfio de' fuoi tefori il ricco efulta, - 
11 povero del Ciel la cura ammira. 

Vedi il cieco toccar mulìca corda , 

Seco il Tordo danzar , cantar lo zoppo . 

Si crede il pazzo un Re, T ebro un eroe , 

D’ aurata fpeme il chimico lì pafee, 

£ il poeta digiun canta i Tuoi carmi . 

Vedi ancor T Uom, che al variar degli anni, 
Spenta un ufata pallion, s’ accende 
D’ altra adattata . Piace ad Uom bambino 
Un augellino , un bambolo , un fonaglio ; 
Piacciono a giovinUom le audaci imprefe, 

£ le amorofe trefehe . Ad Uomo adulto 
Piacciono, così detti, i gravi affari , 

£ i gran raggiri; ad Uom canuto i fanti ■ 
Sermoni e le corone , infin che ognuno 
Dal Tonno cdremo e inaTpettato è colto, < 

£ la povera Tua Tcena è compita. 


in 
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• In quella guifa opinion rifehiara , 

Con rai cangianti di color di luce, 

La nuvola che otfufca i nollri giorni; r 
Sp'cmc compagna d’ ògn’ età , fotlcva • • 

Quanto di noflra contentezza abbatte 
Rigida rideinone, e non lì (lacca 
Da noi ne meno a morte. Ove dei fenfì . 
Manca 1’ attività, fopplìfce orgoglio 
Amico ugual ; e ciò che ben ragione > 

Non vale a penetrar , vien foflcntito 
Da innocente padione . Ognor nel nappo 
In cui fi verfa alta follìa , gorgoglia 
La gioja , e sfuma come labil bolla . 

A un profpetto perduto un ne confegue. 

Ne v’ à diverlità che avvenga in vano. 

£ in tutto ciò interelTe, a prima occhiata 
Riputato di bada infima lega, 

. Giova di lance a dabilire il pefo 

Delle noAre indigenze alte e profonde , 

£ dalle nodre a mifarar le altrui . 

Or tu penfa più giudo a quanto io dico, 
E ben conofeerai, che fe la prima 
Benefica cagione , il mal che vedi 
Fa rifultar in bene univerfale; 

Teco non manca poi nel mai che provi 
D* util conforto , poiché aldn per quanto 
Un Uom fia folle, è fempre Saggio un Nume. 


UET- 


Epilogo e 

tontlufiont . 
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. , LE T T E R A T E R Z A 

DelPUomo riguardo alla focietU 

Q ui getti e abbaili 1’ ancora e le vele 
La 'nave del pender, s Una cagione 
= Primaria univerfal, tende a una meta, 

= Ma per leggi moltiplici, e diverfe. 

QueiV alto invariabile decreto 
Non efea mai di mente , o negli acceflì 
Di forfennato orgoglio, o nelle pompe 
D’ impudenti ricchezze, o nel vigore ■. 

Di jobuib falute . Ei vi s’ imprima 
MalTime allorché s’ erudifee altrui , 

£ che n alzano umili i voti al Cielo. 

V unìverfo Gira lo fguardo circuendo intorno 
ftrma unjìfte~Di[ fommo all' imo,''e la catena ammira» . 
ma di Società Chc con nodo infrangibile d’ amore, 

Strigne tutti gli oggetti in un oggetto. 

Vedi natura piadica indefefl'a , 

Occupata a legar tutto il creato . 

Ogn’ atomo a mifura di Tua mole', 

Coir uncinata fua dgura , ogn’ altro 
Si fpigne ad attrappar, e quello incontra . . 
Quello con pari forze . Indi più d’ eflì 
Così congiunti , tendono a vicenda 
Ad altrettante limili congerie, 

£ quelle unite ad un maggior complelTo . 
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Nè la mutua reciproca tendenza' .»■■■ — ■ 

Ceda giammai, finche (falve le leggi '• LETT. 111. 
Di direzione , da principio imprclTc 
Colle forze centrifughe ) del mondo . . 

Tutta l’ampia materia in una malfa . ^ / 

Conglobata non lìa , di cui fi sforzi 
Pur ogni punto a penetrar nel centro. 

Vedi ancor la materia più animata. 

Sotto diverlì afpettt , e in vari gradi , 

Premere a un centro fol del comun bene. 

Ogni pianta raccolu.è. di.follcgnp . 3 ! . 

Air altrui vita, o colTuo lezzo (lelTo 
Infradicita , ne fomenta un 'altra, t 
Ogni animai pria di morir rinnova ' 

Nella prole fe ficfib , e noi prendiamo , 

£ rendiamo a vicenda il mortai fiato » 

O nel refpiro ufato , o nell’ eftremo ... 

Morte conduce, e feguita la vita; 1 
£ ognun fui mar delle create cofe, > 

S’ alza qual bolla, fcoppia , e torna al mare. 

Di quello mare incognita una parte 
Non rcfia all’ altra . Ognuna riconofce 
Nel tutto dove nuota, una. compagna . 

Un alma tutto penetrante , e tutto. 

Stendente, il grande e il piccolo connette, 

£ una fpecie in foccorfo all’ altra apprella . 

Ciafcun ferve fervito, e alcuno efcnte 
Non và dalla gran legge . Ad infinite 
Specie la progrcllìonc fi propaga , 

E in-darno uman pcnfier difiinguer tenta . . 

Qual fu d’ effe U prima , e qual l’ cftrema . 
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to per uno , 
ma il tutto 
per tutti. 
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Chi penferà che dell' eterna idea 
Meriti r Uoaio fol tutta la cura , 

E che ogn altr’ opra d’ una mano (lelTa 
Sia vii cosi , da condannarli al folo 
D’ elio oziofo pafcolo , e diletto ? 

Forfè colui, che- alle tue menfe apprefta 
Il pingue tordo , a lui prima il ginepro 
Non appreso nel folitario parco? 

Perchè voler che a trailullarti intenta, 

La lodola fedofa all’aria brilli, 

O che sù gli occhi tuoi chiami il ripofo 
L’ ullgnuolo col canto , allor che quella 
Del fuo pago desìo giubbila e gode, 

L’ altro coi trilli Tuoi flebili bmei , 

L’ antorofo fuo duol confida ai venti ? 

E quel dedrier di cui tu premi il dorfo, 
Non va. di te, qual tu di lui fadofo? 

Pria che in fen de’ tuoi campi il feme fpatfo' 
Pulluli ancor , vola 1’ augcl dal folco 
La fua parte a rapirne i e 1’ aurea mede 
Pria che ne’ tuoi granai da te ripoda , 

Reda efpoda full’ aia al bue , che teco 
Suda nell’ opra. Alfin 1’ immondo bruto. 
Sdraiato in un covil che tu gli appredi , ■ 
Pafee fu i Campi tuoi , pur borbottando 
Sempre fra fe, fenza rifpondec mai. 

Ben dividono i dpli di natura 

Tutti i fuoi doni, e quella fpoglia eh’ ora 

Rifcalda un Re, già rifcaldava un orlo. 

Se dice 1’ Uom : Vedi il creato tutto • 

Sta 'in ufo mio, la nanarottol Oca 

Ripi- 
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Ripiglia : Vedi in ufo mio di l’Uomo. — 

Ei s’ alza sù due piè, quali emulando LETT. IH. . 

11 iignoril mio portamento ì- e> pure > - 

£i mi fegue, ei mi ferve al Iago, al prato. 

Mifera ! che non vede intenta l’opra 
Servite a divorarla . £ il latto Aeìro 
Attende 1’ Uom cigno maggior, che il tutto 
Riporta a un folo, anziché un folo al tutto. 

E' ver, che il forte al debole fovrafta , sub$rÀìnaz}one 
E che r Uomo fi reputa il bel genio deiu treatun 

Fra tutti gli animali, ai quali impera, framifetta. 

£ le cui debolezze ei più conofee. 

Ma fe natura le indigenze altrui 

Più a lui palefa, afiin eh* ei vi fupplifca, 

Dalla comun fubordi nazione 

Non lo allo! ve per ciò, ma vel foggetta. 

Colla cura degli altri a lui commefia . 

Che forfè credi che rifparmi il Falco 
La timida Colomba , o la Ghiandaia 
L’ infetto a cui fovrada al color vario 
Pelle piume invaghiti ? O che il rapace 
Nibbio delP Ufignuol rapito al canto , 

A lui conceda e libertade e vita ? 

Non già . Ma l’ Uom quei miferi difende 
Dai perigli imminenti . Ei le padure 
Ai quadrupedi appreda , c i muti pefei ^ ». 

Nelle pefchicrc lim^nde, e' gli augelli : . V •. 

Nelle gabbie dorate ei fa deuri. • , . . .'I ' ■ 

Ei di tutti c cudode , e quai preferva • \ • 

Per fua difefa , quai per fuo diletto, 

Quai per Tuo dido , onde piacevolmente . 

E Cam- 
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Campino tutti ^ conto d’ un cervello 
Debole e vano . Ma dell' Uora per quello 
Non è la forte poi diverfai e s’ egli 
Ad imbandir le fue erudite menfe 
La pria difefa vita lor poi tronca 
D’ un colpo invidiabile , quii d’ uno 
Da fubita factta arfo e percolfo; 

E’ pari il fuo dedin; che quella morte 
A cui quegl’ infelici egli condanna , 

Poiché ben gli nutrì , lui coglie ancora , 

Le fue fperanze ben nutrire appena . 

E attendi qui ^ che all’ infenfato bruto , 
Cortefe il Ciel la conofeenza afeonde 
Del proprio fine, e non l’ afeonde all'Uomo. 
Con tal cura però , che quelli il punto 
Prefifiò ognor ne ignori . In cotal guifa 
Quel funello timor , che imprimer fuolc 
Il trillo fov venir di tal certezza , 

Turba fol da lontan . Si sà che femprc 
L’ inevitabil colpo s’ avvicina , 

Ma abballanza vicin non mai fi crede* 

Tal benché fappia ognun, che a morte il guida 
Ogni fuo pafib , ei così poco il teme , 

Che ben fovenre col desìo lo afiretta. 

E' noto poi, che ogni mortale elTenza, 

O lia da illinto , o da ragion condotta , 

Con pari alacrità tende a una ficlTa 
Felicità , qual più le torna i mezzi 
Vari fcegliendo ognor licori c grati , 

Che feorgono al fuo fine. A chi guidati) 

E' da iilinto infallibile, che giova 
- . ^ ■ Dogma 
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Dogma , o anatema di Concilio o Papa ?.. 

Ragion diftingue è ver, ma li fgomcnta LETT. in. 

Pofeia all’ uopo migliore . All’ Uom non ferve 

Che ripugnando , e limolata folo 

S' accinge a oprar . Chiamata e richiamata 

Rifponde appena , e fpclio o non arriva 

Alla meta prefifla , o I’ oltrcpail'a , ' : • i 

Indi corre a nafeonderfi . L’ irtinto i 

Per; lo contrario, ancorché -ignaro e cicco, 

S’ olire fponraneo , e gcncrofo e forte 
Batte nel fegno, c noi irafccnde o manca. 

Ei per natura è d’ ottener licuro < . 

11 ben minor, quando Ragion s’ad'anna i 
SpclFo a ottenere il maggior bene invano. . 

Quei non può a mcn di non condor diritto i 
Quella può traviar dal fuo cammino. 

Sono uniti nell’ uno impulfo e fcelta, ^ *' ' 

Son divilì nell’ altra ; e alfin di lega . ^ ; 

Inferior non c quello da quella, ' •' • _ 

Se r Autor fapientiflìmo d’ entrambi , 

Partecipando la ragione all’Uomo, 

Serba a sè folo a regolar p iftinto . 

Poiché chi addottrinò le folte torme 
Delle fclve , e dell’ acque ad evitare 
L’occulto tofeo, e 1’ erbe più falubri ■ . .u •. 

Scegliere in alimento, e in medicina?. 

Chi a preveder 1’ alta marea , chi it venti 
E le tempelle, onde fui mare, o in terra, 

Con forti mura, c fin fotto le arene • ' 

Con robullc teiludini munirli ? 

Chi apprende al ragno a difegnare efatti 

Ex E fen- 
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E fenza norma i cerchi , e i paralelli 
Coir arte di M'ócvre ? E chi l’ accorta 
Cicogna adduce ad efplorar alrruve 
Nuovo Colombo i ignoti mondi? fcco 
Congrega l' altre in ordine diflinto , 

Della comun partenza intima il giorno, 
Dilponc la falange , c il corfo addita , 

Vedi da tutto ciò, che il Nume in quelH 
Kcggc r iftinto, e i primi lenii infonde 
Di lor felicità . Ma poiché giova 
Più che la parte prefervare il tutto , 

Sull’ alterne mancanze egli allìcura 
11 ben comune ; ond’ è così che feorre 
Per 1’ univerfo 1’ ordine ammirando 
Tra gli nomini, le belve, i tronchi,! falli.. 

Aii una (ìamroa tutto penetrante, 

E Tempre viva , il feme genitale 
Gonfia in ciafeuna fpecie, e quindi quanto 
Preme la terra ,o batte l’aria, o fende 
11 mare, ogni animai ama sé lìeiTo 
prima in sé fteflo, fin che forma acquifta, 
Pofeia s' ama in un altro a fe fimile, 

£ tal ne prende cupido desìo, 

Che non s’ eftinguc , finché pur di due 
Non formi un folo . Alfin nella fa» prole 
S’ ama ciafeun , quali così pafeendo 
L’ illufion di rinnovarli in quella . 

Or fra quei che an per guida il folo illinro. 
La madre il parto allatta , il padre veglia 
In Tua difefa, e 1’ inefperta prole 
Appena fpiega 1’ ale , o muove al corfo, 

• I.' * Che 
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tomrpià Jlret- 
ttmente unitM 
iitllé ragÌQ0t. 


Che atta fi trova a confervarfì . Allora 
La dipendenza incomoda (ì tronca 
Di figlio c genitore , e quegli c quelli 
Spani e divili , cercano altro petto 
li) cui verfar la rinafeente fiamma . 

Altri caldi deliri,- cd altre unioni 
Seguono, ed altri figli ai primi loro 
Padri e fartelli feonofeiuti e ignoti . 

La fpecie poi dell’ Uora , quali men atta * 

A fullifier da fe^ l’altrui più lunga 
Cura richiede e dipendenza . E quello 
Per difetto non già , ma per più alTidua 
Efperienza d’ altri in fé richiella , 

A informar la ragion. Però da quella 
Più continuata dipendenza (lelTa, 

Di figlio e gcnitor , di fpofa e fpofo , 

Avvien che con più forti e cari nodi, 

E più foavi in fe l’ intereflata 
Umanità lì llringa . In noi s’ appiglia 
Al cuor, non men che all’ intelletto, amore. 

Fra gli Oggetti graditi ei più dillingue. 

Si determina ad un per giulla fcelta , 

Non per azzardo; e le virtù prodotte. 

Le forti confuetudini , le urgenti 
Nccefiìtà riformano il perduto 
Fervor d’ amanti , in fedeltà d’amici. 

Qtaindi fi vien da una radice flelTa 
A rinnovar una ed un altra pianta . 

Scorge la prima naturale amore, 

Abituale 1’ ultima . La quale 
Fatta matura appena , arido e fccco 

Vede 
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Vede il milero tronco , onde deriva . • 

MiTT. III. Allora il fovvenir degli anni imbelli, 

E dei cadenti il presagir funeilo, 

Gratitudine in fon della e pietade. 

Tal che al piacer mirabilmente unite , 

Giovino iniìeme a prefervar la fpecie 
Speme, intcrelTc, coiwfcenza, c amore. 

„ . Nè immaginar dobbiam , che un cieco evento 

Goidaile di natura |1 primo (laro. 

.Quella de’ Numi era 1’ età beata. 

' • Amor proprio concordia vi lenea 

Col fociale, e 1* union d’ entrambi 
Stringea dell’ Uom coll’ univerfo il nodo. 

Era ignoro 1’ orgoglio, erano ignote 
L’ arci fervili , ond’ ei forti dappoi . 

L’ Uom le robufte c riquadrate membra 
Non copriva di fpoglie, e non la fame 
Satollava di carni d’animali 
AllalTinati; e chi ufo di natura 
Ai gemiti le orecchie, egli non era 
Di fua fpecie opprefTor , non delle altrui 
Carnedee fpictato, e tomba ingorda. 

Ciafeun vivea de’ frutti colti a un prato , 
Coir acque pure dell’ iftclTa fonte 
Si dilì'ettava , e (otto al rezzo ombrofo 
Al quadrupede apprefl’o , inerme e folo 
R ipofava ikuro . Il coniun tempio 
Era il ^bofeo fonante , ove al gran padre, 

E creatore uqiverfal, feiugUea 
Ogni voce creata inni di lode. 

L’ ara’ non rifpicndea di lucid' oro, 
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Nc famava di fangue; cran le offerte 

Semplici, tome i voti. 11 Sacerdote LETT. III. 

Non contrattar , nè perfcrutar de’ Numi 
L’ Uom gli attributi , ma adorar folca. 

E le paffioni alfìn da quell’ orgoglio, 

E i morbi da quei cibi in lui prodotti , 

Eretto non aveano un più funeflo 
Tiranno Copra fc 1’ Uomo lui fteiTo. n ' • » a n 

Ora vediam dalla natura all’arte Anf['’afprff« 

L’ Uom trapaffar . Par che cadelTe in forte dalia ragione 
Di fublirae ragion prender dottrina 
Dal badò iflinto, e che natura all’ Uomo 
Toglieffe a dire un dì: Và ^ dalle belve 
Apprendi quel che in muta lor favella 
Inl'cgnano, ignorandolo effe fleffe . 

Apprendi in prima dai pennuti augelli, 

Di qual efea migliore il campo abondi , 

Dagli armenti, quai farmachi falubri 
Somminiflri la felva, dai Nautiglio 
Come a folcar l’ iflabile elemento 
Si (tenda il remo, e s’ albori le vele. 

Vedi l’infetto come teffe, e come 
Separan Tapi in varie danze un piano. 

Poi per condurti in leggi fociali , 

Vedi fotterra, o pendale per 1’ aere 
Numcrofe repubbliche. La faggia 
Non confufa anarchia delle ùmiche, 

Come uguaglia le forti, e parte i beni; 

£ come illeli i difuguali dati 
11 reame dell’ api a ognun preferva. 

Come ogni fpecie i fuoi di legge offerva 

Pre- 
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Precerti invariabili , ficuri 

I.ETT. III. Quanto natura, e fermi quanto il Fato. 

La tua ragion ne’ codici o d igeili 
guardi ben non deviar da quanto 
Quinci apprender potrà . Col deviarne , 

Mai non potran le compilate leggi 
Eilcr che reti dai più ailuti ingegni 
Tefe al candor di femplice innocenza. 

^Facili troppo coll’audace, e troppo 
' Col timido Tevere, ad ogn’ ingiullo 
Luogo daran d’ un maggior giullo in vida. 
Pur và , regna fu gli altri . A te foggetti 
Sian tutti gl’ animai . Quel di ragione 
Titolo augufto , onde tu fol comprendi 
L’ arti , che il cieco jilinto lor t’ infegna i 
Te coroni fu quelli arbitro e Nume. 

Origine delle favellò natura , ed ecco intorno 

Gli uomini congregati , e in ampio giro 
Le città foilevate. £ prima d’ una 
Sola famiglia, indi di più congiunte, 

Fatte piccole torme, c poi maggiori 
. Eftefe focietà per più di quelle 
Vicine o confinanti , accompagnate 
Da amor fedele , e non da forza infida, 
Che dove nei più fertili terreni 
Dagli alberi pendean più dolci i frutti , 

O dove il rio più limpido fcorrca , 

Qiiivi arredarli procurò ciafeuno 
Senz’ efcluderc altrui , pofeia porgendo 
Ai più luTttani i miglior beni in cambio 
Dei migliori di quei ; tal che non era 

‘ Mcdicr 


Digitized by Coogic 


X 4 >- X 

Meftier d’ arimrfi per rapir nemico , 

Ciuanto foleafi da ciafcuno amico, LETT. Iilv 

In cambio meglio riportar che in preda. 

Così legge ed amore eran badanti 

Vincoli da principio a unir le genti 

Quando fol quella legge era natura , . , . 

£d era libertà quel primo amore. 

Allor per confervarfi ognun conobbe 
^ Eller d’ duopo d’ un fol cuftode , e interprete 
PeHs ^gion comune; e quella cura 
Di propagare ì comodi di vita, 

£ di vegliare a toglierne i perigli, 

Che in ogni padre venerava un hglio, 

Coronò un primo Re, padre comune. 

Finché poi dcllinato da natura , 

Ci^fcun fedea de’ Patriarchi antichi 
Padre, Principe inlicme, e Sacerdote, 

Tutto affidato il pubblico ripofo 
Dell’ impero nafeente era a lui folo . 

£i feoza pompa di minidri, c fenza 
Vanità di referitri , a ognun facea 
Legge col guardo, e oraeoi colla lingua. 

Ei qual feconda Provvidenza apprefe 
A richiamar dall’ ammirando folco 
La bionda meffe , e contro i freddi alpini 
A trar dai tronchi il fuoco . lii 1' acque fparfe 
D’ argini cinfe, e con mirabil opra 
Fé dall’alto cader l’aquila altera, 

E il delfino falir dal mar profondo. 

Tal che lì dubitò s’ci folle un Nume. 

Se non che poi dagli anni avari «pprelTo , . 


Gtvernt de' 
TatriArcbì an- 
tìibi . 
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E rimbambito , dimoflrt) pur troppo 
Eller lui mortai Uomo . Allor montando 
Retrograda ragion da padre a padre, 

Uno ne aggiunfe , non da altrui prodotto, 
immutabile, eterno, indipendente, 

E quefio in prima venerò qual primo 
E degli Uomini padre e degli Dei, 

Così pria che odufcaire obliquo (ludio 
QuefV ingenuo fapcr, 1' Uom conofeea , 

Del par che il fuo fattor, tutto clTer bene. 

Per le vie del piacer giugnea (icuro 
Alla virtù, riconofeendo un padre, 

Nel Nume che adorava. Amor, di tutti 
Era comun religione, ed era 
Giuramento comun d’ ogni vadallo. 

Non era in Uomo autorità immortale. 

Nè mortai ira in Dio. Ragion di Stato, 

E Fede cran concordi, erano un folo 
Amor, quella d’ ogn Uom , queda, d' un Nume 
Ora chi fu che addude in pria le genti 
Ne’ fconcertati regni a finger molti 
Nati ad un folo, invenzion crudele ‘ 

Che i decreti Divini abbatter tenta , 

O contro alzarli, c gareggiar con cfll? 

Fu la forza dell’ armi . Ella intraprefe 
Le conquide fu i deboli innocenti , 

E le compì Tulle delufe leggi , 

Fatta legge eda dedà . Indi s’ aggiunfe 
Seco fuperdizion, che impredb in petto 
Dello ftanco tiranno afpro timore , 

Lui femiconquidò , la tirannia 

Seco 
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Seco divife, e dichiarò il Sovrano 

Edere un Nume, e un fcliiavo ogni vaflàllo. LETT. ili. 
Queda col lampo fulminofo , o quando 
Scodo dal tuono vacillava il fuolo, 

Al fuperbo i ..... al vile i .' 

fuggerl . Quella dal fedo 

Terreo fè comparir fpettri d’iverno, 

O feender Dei dalle (quarciate nubi , 

.Come timor li collocava o fpeme. 

Dei del tutto conlimili ai codardi 
Adoratori loro, invidi, ofeeni, 

Vindici, aduti. E in ver menti tiranne 
Non potean figurar che Dei tiranni . 

Così del primo amor padando a gradi 
Zelo indifereto ad occupare il luogo, 

Gli occhi ornai fianchi d’ inalzarli al Cielo, 

Si piegarono a fcolti limulacri . 

11 Flamine de’ quali, il Tempio, e l’Ara 
Non più di fiori, ma di (angue afperfe 
Pria di muti animai, pofeia d’ umane 
Vergini membra ancora, al torvo e bieco 
Idolo od'erte in olocaudo orrendo. 

Quindi eretto full' odio un cieco averno 
E lui fado un Elifo, a quello o a quedo 
Si traghettò ciafeun, qual più giovaile 
Per fodener 1’ oppredion comune , 

E alfine il Dio di verità cangiato 

Fa in un Dio di battaglie e giude e ingiude, 

Quali codrutta d’ cdo una polfente 
hlacchina da lanciar contro i nemici. 

F‘ 2 Ecco 
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Ecco come intercflTc a un fol riftrertp, 
Tutti gli argini rompe , e fchiude il varco 
A opprdTion , libidine , e furore . ' 

Ma s’ ei s’ ellcnde, e lì propaga altrui. 
Con governo miglior sè ftedo ei frena. 
Poiché fe quel che brama alcun , da molti 
Bramato è ancor, come ottenerlo un folo 
Senza leggi fra lor didributivc ? 

Come ferbar alcun quel che vegliando 
li forte può rapir, ({uel che dormendo 
Può il debole furar ? Per ciò fu duopo 
Acquidar Ikurezza a codo ancora 
Di libertà , tutti vegliando in cura 
Di quanto ognun per fe fpera o desia • 

Tal per propria djfefa, ogni tiranno 
Fu poi codretto ad elTer giudo e pio. 

Ed interede proprio, abbandonando 
Ogni per fe troppo foverchia cura, 

S’ adìcurò col propagarli altrui . 

Allora fu che i geni tutelari 
Amici a umanitade, emuli ai Numi 
Del vate e del hlofofo , de' primi 
Secoli ricondudero i codumi . 

£ con quel lume riaccefo , i Dei 
Pretefero imitar, non farli Dei. 

E di apprefero al popolo e al Sovrano 
L’ ufo e il condn dei giudi tur diritti. 

Efli le tenui , e le robude fibre , 

Non di foverebio rallentate o tefe, 
Difpofero così, che una pcrcoda 
Concordalfe con 1’ altra i c gl’ intercdl 
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DifTonanti accordarono in tal guira, " 

Che r un coll’ altro concertato e mido, , LETT. ili. 
Ne’ formall'ero un fol , - per cut ciafcuno 
Sia maggiore o minor, debole o forte, 

Non ferva il Tuo vicin, ma lo foccorra; 

Non invada l’ altrui , ma il Tuo difenda . 

Così ciafcun tanto felice, e tanto 

PolTente in fe, quanto poffenie altrui • • 

Rende e felice, con vigore uguale 

£) al proprio grado mifurato , al centro 

Della comun falvczza afpira e tende, 

Servo , Signore , Suddito e Sovrano . 

Dei modi di governo il più perfetto, 

Sia d’un, di molti^ è il meglio amminidrato. 

Dei modi di credenza , elfer degli altri 
Non può peggior , quel che fa l’ Uom migliore. 

Dilfenta il mondo in fede, ed in fperanza, 

Purché s’ accordi in carità . Ciafcuna ; , 

Religione a queda uppoda è vana; 

£ ciafcuna che l’Uomo orna c migliora, 

£’ benefico don del Cisl cortefe. 

L’ Uom fi fodienc qual feconda Vite , 

Coll’ abbracciarli altrui . Così per altri 
Olmi noi film, per noi Viti cadenti. 

£ come dei pianeti un moto folo 

Gli aggira intorno all’ Ade , e gli trafporta ■ 

Col n.eddimo giro intorno al Sole/ 

Così un ideilo amor nel cuore umano ; ’ > 

Condgliando fe dedb , altrui riguardi. 

Poiché da un fonte •&/, faggia natura 
£ P amor proprio ^ e il fidai deriva- 

LET» 
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DeirUomo riguardo alla jua felicita 

O Tu di noftra combattuta errante 

Vita- feopo allo ftralc, e meta al corfo 
aena reuma , n- ^ j • 

■' Piacer, contento, comodo, quiete , 

Qualunque idea determini il tuo nome, 

Fe/icità /.Nome che fra’ fofpiri 

Elei dal cor d’ogni mortai, che fai 

Soffrir la' "vita, ed affrontar la morte. 

J^ugace oggetto, à noi non mai difeofto' 

Più che di un pa(To,e non giammai raggiunto. 

Che fuir ali veloci del desìo 

Del par ti moftri al faggio e al forfennato, 

Fra nuvolofe immagini confufe. 

Se mai pianta del Ciel, quaggiù, dall’ alto 

Se mai cadedi a qual mortai terreno 

Metter degnarti riromortal radice ? , 

Forfè efporta ti moftri infra i tefori 

D’ una Corte fartofa, o vai ferpendo 

Chiufa coll’oro minerai fotterra? 

Sei tu intrecciata ai fempre verdi allori 

Di'Pindoy- o ferro vincitor ti miete 

Nei gran campi di Marte ? ah dinne dorè 

Talor alligni, o non alligni mai . i 

Sebbene è ver che fc ti. cerca indarno 

Il guardo traviato, o fe del iuolo, 

Non ti feconda ben l’.umor ferace, 

’ « • * I? 


I 


Digitized by Google 



LETT. IV. 


)( 47 )( 

£< colpa del cultor, no*i del tetreno. 

Felicità non preterifee clima ^ 

Non forge da terreno eletto e folo, 

Se non forge da tutti . Ella coll’ oro 
Non fi compra , co’ ceppi non s’ arrefta , 

£ fde^nandoi difficili Monarchi, 

A te s’ofi’re, Milord, e te ^compagna. 

Se di felicità muovi difeorfo 
Fra quei che di fapere an maggior vanto, Vi ejfa 
Ostelli una turba ri parran di ciechi. 

Che combattano inlieme . E qual diratti , 

Che a confeguirla interefiarfi è duopo 
Nel fervigio comun, qual che fi dee 
Dagli altri allontanarli . Un ti configlia 
Air opra, uno al ripofo»’ altri l’ appella 
Piacere , altri virtù ; talché tra tante 
Altercazioni, ci par che non rimanga 
Altro a determinar, fe non che lìa 
Felicità , I’ efier qualcun felice . ' 

Poiché chi quel piacer chiama dal duolo 
Lo ftar lontan, chi intrepido fofirirlo . 

Quando è vicin i chi di reftar fofpefo 
Fra i due meglio s’ appaga» e chi non trova 
Nel nome di virtù focialc o fola , 

Che un fuon di voci, e d’ ogni fenfo vuoto. 

Noi procuriam nei palfeggicti cft'ctti' ' * 

Di forprender natura, e a' tali. infide ■ 

Scorte diara bando . A confcguic codefia 
Felicità , pub con uguale evento i; . 

Adoprarfi ciafeuno . E(Ta compagna . 

E’ d’ ogni fiato, c d’ ogni età . Nel mezzo 

S’ olire 
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S’ offre fpontanea, e"và di grado in grado 
Scemando, approllìmandoli agli cflrcnu 
Dove il vqlgo la cerca. Un i'ol talento 
Facile ad incontrarli ella richiede ; 

Buon fcnfo, c rettitudine di mente. 

E nel partaggio difugual d’un altra 
Qualità di benefica natura , 

Per quanto ognun li lagni, uguale in tutti 
„Ei può trovar fenfo comune e mente. 

Qui d’uopo è replicar, che la motrice 
‘Prima cagion, nel provido governo 
Deir opro fue, non altre a fe prcfille 
Leggi , che univerfali . 11 ben d’ un Colo 
Nel connine ìnfluifce ; ond’ è che alcuna 
Felicità non v’ à , che in qualche guifa • 
Non dall’ altrui felicità dipenda . 

Un fuperbo tiranno, un ai lamenti 
Sordo afTafllno, un cinico romito, 

Non badano a fe fteffi; e chi più vanta 
Di mifantrópo il nome afpro ed audero, 
Cerca un ammirator, branu un amico. 
Tolto dal tuo faper, dal tuo piacere, 

Dal fido tuo quel che il vicin ne penfa, 

£ che in fe ne deriva, o almen ne fpera, 

' S’ edingue quel faper , langue quel fado , 
Q^cl piacer li dilegtu . Ognuno un giudo 
Titolo ottien fulla fua parte fola 
Della comun felicità . ^el tanto 
Ch’ egli più ne procura , « altrui n’ ufurpa , 
Non paga la metà, che và a codargli 
DeiP afpro affanno , o dei rimordo acerbo. 

- ^ Dun- 
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Dunque quel comun ordine di leggi 
Univerfali , altri fra noi più forti, 

Altri vuol più poflcnii, altri più faggi, 

Non altri più felici ; ond' è che il Cielo 
Nell’ incgual didribuzione ancora 
De’ doni Tuoi, (ia giudo e imparziale. 
Perciocché fe da queda egli deriva 
Fra noi le vicendevoli eligenze. 

Che foccorfe da altrui , fanno i felici ; 

Non per ciò fa che di fapcr, di grado, 

D’ oro difparità , porti difpari 
Felicitade ancor . Queda è la defla 
Nel fuddito , e nel Re . Con forte uguale 
Nel fuo valore il difenfor la trova, 

Nella fua Heurezza ei eh’ è difefo. 

E tanto illudra un generofo amico, 

Quanto un oppreiTo ne follcva e afditto . 
Anziché dire : 11 Ciel mille infelici 
Forma, c un felice fol ; più giudo è il dire, 
Mille a felicitare ei fceglic un folo. 

Ei certo con fpirar dell’ Univerfo 
Per r ampie parti un anima indivifa ; 

Pare altresì che v’ ifpiraflc queda 
Comun felicità . Se ognun del pari 
Partecipane i doni fuoi , di quella 
Mutua felicità, che in noi procede 
Da un ben predato e ricevuto , il corfo 
Interrotto farla . Dunque ei difponga 
Pur di quei doni a difugual mifura. 

11 pelò di timore o di fperanza , 

Che nell’ avverfo gufeio , ove trabocca , 

G O nion- 
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— O monta la bilancia, ci fcmpre infonde, 

LETT. IV. E pone il lutto ad un livello uguale. 

Ncllun dal duolo o dal piacer prefente 
Và a reputarli mifero, o felice. 

Tal li reputa ognun dal fol prefagio 
O d’ un peggiore, o d’ un migliore evento. 
Quanti pochi Cicchi mortali, a che di nuovo il folle 

^feiice‘^i°vìr rinnovar d’ andar per rupi 

tuofo, Accumulate a battere alle siete , 

Onde reflar fono la volita (Iella 
Fabbrica montuofa infranti c fpcnti.^ 

E' vano il delirar . Quanto di bene 
Natura' favorevole deliina. 

Quanto appagar può il fenfo, e la ragione. 
Si rcllrigne alla Pace ^ alla Salute ^ 

E al grato Bifognevole . Di pace 
Santa virtù guida del CicI tu fei . 

Di fobrietà nglia è falute , e mai 
Ai fobrio il bifosnevole non manca. 

Cosi de’ beni cHerni il giuflo e il reo 
Senza difparità s’ impadronifea . 

Sempre il piacer che ne trarrà ciafeuno 
Vario farà , quai faran vari i mezzi 
Impiegati a ottenerli. Or chi più avanza 
In traccia del piacere, infra colui 
Che mezzi iniqui o che innocenti adopra ^ 
Infra il feguace di virtù, di colpa, 

Sia fortunato , o non lo Ila , chi fprczzo 
Eccita e chi pietà ? Calcola inlleme 
Quant’ ampie mai può difpenfar mercedi 
La colpa fortunata, ognor vedrai 
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Che virtù n’ arroHìfcc, c le deteda. 

Mal r ignaro pedante un fccllerato 
Chiama felice, perchè ricco e grande. 

Puichè accordata al più ribaldo, quanta 
Felicità così chiamata ei fìnge 
Nell’ cfimcra fua grandezza , ci Tempre 
Di quella mancherà che fola è tale, 

Dell' alma lìcurtà d’ un cor (incero . 

Funeda cecità! fupporre il giudo Errori Ji impu- 

Mifero perchè giudo, e il reo felice tare aiiaVìrtH 

Perchè pur reo. Meglio didingue il faggio gii /vantaggi 
Eller quello felice, od infelice , natura. 

Che gli eterni difegni, o meglio intende, 

O gli efamina meno . 11 folle folo 
Giudica tal ciafeun da quegl’ incorri 
Eventi , che col corfo di natura 
Indirtercnteniente procedendo, 

Cadon del par fui reo , full’ innocente . 

Vedi il prode FaU/aud d* onor ripieno, 

Opprcllo e fpento, il valorofo Sidnei 
Sparger fra il fangue c Ira il ludor la vita 
Nei cimenti di Marte ; ed il divino 
Turenne rotolar da bcllicofo 
Fulmine colto, per la lorda polve. 

Avvien che a tal la lor virtù li guidi, 

O il loro invitto deprezzar di nx)rte ? 

Oh del pubblico lutto amaro oggetto 
Saggio giovane Dtgbi ! A tua virtude 
S’ alcfiverà ( poiché mai tanta altrui 
Non nè concdlc il Cicl ) , che a noi dovclli 
Cosi immaturo afeonderti per Tempre ì 

G a Che 
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-Che fe virtù dovea rapire il figlio. 

Perche ferbarc il gcnicor, di giorni 
Carco c d’ onor ì S' alito vclenofo 
Dovea fpirar ne’ campi di Marlilia 
Orrida morte in (’en degl’ innocenti ; 

Perchè rirparmia il pio Paftor, che in mezzo 
grasse moribondo, arde di zelo 
Di perir per ciafeuno ? E al fin l’c morte 
E‘ di fola virtù mercede attefa, 

Perchè prolunga il Ciel ( fc pur mai lungo 
E' il corfo della V’ita ), i prcziolì 
Giorni al mio cor, giovevoli ai mefehini 
Della cadente mia tenera madre ? 

In che è il fillco mal pollo, e il morale.^ 
Quello nc’ fviamenti di natura , 

Quello in quei del volere . 11 Nume eterno 
Direttamente non riguarda ad elfi ; 

Ma dal mal parziale, il ben comune 
SpclTo ei deriva ì c fpelTo il mal minore 
Fa rifultare in maggior ben, tendendo 
A richiamar le traviate menti 
A miir opre migliori e più fublimi, 

D' un mal minore col funello efempio. 

Che relli trucidato il giullo Abele 
Da! perverfo Caiity o che del fanguc 
D’ un dilToluto genitor , gli effetti 
Scendano ad infettar la tarda prole , 

V' à la (Iella ragion. Nè dee 1’ eterno 
Nume, qual Re di deboi mente, a grado 
D’un favorito, pervertir le leggi, 

Sù cui fondato è di natura il regno. 

Non 
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Non c follìa penfar che l’Etna ardente, 

Q'jand’ è più impetuofo , i globi accell LETT. IV. 

Di fiamme a fe richiami all’ appreffacii 

Del curiofo P/ìiiio ? O che riftretta 

In volume minor l’aria percuota 

Con vibrazioni irregolari il mare, 

Per apprettar più facile refpiro 
Air afmatico Conti ? O che rifeottb 
Da acceli j[plfi fotterranci , il fuolo 
Per ferbarti un ritiro , oblìi le leggi 
Di relidenza ? O altin che un alta torre . 

Sul punto di cader s’ arrctti , e attenda 
Che vi fi trovi allato ad ifchiantarlo. 

Anzi che un giutto cenobita, un vile 

Suo fprezzator , che il Nume o mal conofee, 

,0 del tutto l’ignora, oppur lo fprczza? 

Ma pur fe quale egli è , quett’ Univerfo 
Perchè comodo ai rei, meno t’ aggrada. 

Per entro il tuo pender indaga, ed uno 
Miglior ne fingi . Ei da de’ giutti il regno. 

Q.uai faran quelli giutti ? lo fon fieuro. 

Che ogni mortai Cotto ogni clima , e in mezzo 
Ad ogni gente, fol eh’ ei retti intento 
A bene oprar, tutta del Ciel la cura 
Richiama a fe , la compiacenza invita . 

Ma qual è quell’ audace , c chi de’ Numi 
S’ ar rogherà il Caper tolto ai mortali. 

Di difcernere i giudi infra i ribelli? 

V’ à chi tien per oracolo c elette 
L’ eloquente Calvin .V à chi di lui 
Fè già un miniftro, or fa un lizzon d’ Inferno- 
^ Ambo 
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Ambo coloro predicano un Nume, 

LETT. IV. Di colpe acerbo punitur . S’ innalza 

Un terzo, e il punitor contraila e il Nume. 
Quel che rapifee e incanta mille, rr.illc 
Fa inorridire, e un fol (Ulema alfine 
Tutti non è capace a far contenti. 

Anima una virtù fpelTo due petti 
Di rette voglie e feparate acccli . 

Tutto (ì cangia, e quel che rjcompenfa 
La tua virtù, viene a punir la mia. 

11 tutto e ben, perchè e diverl'o , e il mondo 
Di Cefare non è , men che di 
Di lui che il dì chiamò perduto, in cui 
Da follcvar non ritrovò un mefehino, 

O di lui che la patria in Campidoglio 
Sftrafcinò feco incatenata edema. 

Beni ejlerni • Lingue virtù foventc , 

npn fono in Quando abbonda , e rigurgita di beni 
premio deiiì colpa fortunata . L* ver ; ma forfè 
Ljj divina virtù de’ queduanti 
L’ alimento ottener dovrà in mercede? 

Cotal mercè premio condegno è appunto 
Del vizio laboriofo , Ogni' malvaggio 
Sei merita a ragion, quando alla terra 
Avido di tefori il fen divide \ 

O quando in braccio ai flutti procellofi , 
Contrada coi perigli, o quando cfpone 
D’ un tiranno in ditefa e fanguc e vita. 

A tali imprefe più lucrofe, il giudo 
Sarà inetto fe vuoi; ma non afpira 
yVd arricchir, chi a contentarli afpira. 
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Fa’ eh’ un fia ricco . 1 ddidcri fuoi 

Paghi faran ? Non già . Perche falute LETT. IV* 

Dovrà marKargli , autorità , potenza ? 

Dunque colla ricchezza, abbia falute. 

Abbia potenza . Allor perchè faranno 
Da limiti rillrctte, e quella e quelle? 

Perchè un Rinoceronte, o perche un.... < 

Li non farà ? Perchè la terra alfine 

Non farà il CicI, perchè non 1’ Uomo un Dio? 

Folle chi così penfa, e vuol che il Cielo 
Non gli conceda aliai , perchè porca 
Concedergli di più . Se dei mortali 
Debbono le ricchezze andar del paro 
Col divino poter, 1’ Uom che finito 
Qual è , pur dee arrellarlì , ove s' arrella ? 

Quel che forza mortai donar non puotè ejternt 

E non rapir , fanta del core interna *V>"*’* 'i'''* 

Contemezza , de giulti c la mercede* felici f (/omg é 

Che à che far con 1’ umiltà modella 
Un tiro a fei, colla giulìizia un ferro 
Conquiftatof , col morto una tiara ^ 

Col fapere una laurea , e coll’ amore 
Del comun bene una reai corona ? 

Vuoi la virtù ricompenfafa in terrà. 

Coi premi che i più deboli mortali 
Si figurano in Cielo ? II Monfulmano ' ' ■ 

V’ alpìra , onde goder più mogli , c bere 
11 vietato liquor fenza rimorfo; 

Come brama fanciul crefeer negli anni , 

Per faziarli appien d' uve e di fraghe . 

Ala tali ricompenfe all’ innocente • • - 

Virtù 
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Virtù fan fcorno , o apportano rovina : 

LETT. IV. Ed an foventc al fedo lullro fpenro 

D’ clFa quel maggior lume, il qual tenuta 
Avea in fui terzo ogni pupilla intenta. (do 
Vrova Ai ciò E invcr quanto aRicchezze^c qual puòilgiu- 
Aa/ie rìc(kezz*TT3iTnc vantaggio, fe da lui fol tanto 
Lo ritraggono quelle ? Ei non ne fente 
Piacer, le non in quanto altrui porgendo, 

Le divide da fe . Comprar può 1’ oro 
Giudici e Parlamenti . Amor verace 
O edimazion, non può comprar giammai. 
Semplice troppo! chi fuppon che il Cielo 
Che ama qualcun, perchè lo rende amico 
Di fua fpecic , c gl’ infonde in un robudo 
Corpo un anima lucida e tranquilla ; 

L’ odj e detedi poi , perchè a lui mille 
Auree ghinee di rendita ricufa . 

Dalle Dignitit ' Onor non femprc a Dig/iità s’appiglia. 

Chi meglio compie il fuo dover, in petto 
Più ne conticn, ci da maggior per grado 
O da minor . E* ver , che li compiace 
Infra i mortali feminar fortuna 
Qualche indgnidcante inuguaglianza. . 

Chi con laceri panni urta c trafeorre 
Per le pubbliche vie» chi d’odro ornato 
Si và pavoneggiando • 11 Calzolaio 
Con fufficienza un grembiul di cuoio; 

11 ^Canonico affibbia una zimarra . 

Orna la fronte d’ un cappuccio il Frate, 

D’ una corona il Re . Quanto diverfo 
Dirà taluno, c ,qn Re da un Frate ! quanto 
•' " Non 
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Non più diverfo che da un faggio un pazzo . 
Fa’ che un credulo Re vetta il cottume 
D' alcun Frate, talor pigro c indifcrcto. 

Fa’ che d’ un Calzolaio s’ ubriachi 
Un Canonico a gara, e t’avvedrai 
Che ogni grado l'ublime il vizio ofcura, 

Come illuttra virtù 1’ abbietto e il vile. 

Poiché che può iignificar d’ altronde 
Un grcmbiul di cuoio, o una zimarra? 

Gli Ordini cqucftri e i titoli fattoli 
Sono infegne che .illuttrano i Natali ^ 

Dono di Re , o di Tua donna amica . 

Ma non per quelli la tua ttirpe ogni altra 
Stirpe s’ avanzi a difprezzar, liccome 
L’ antica Sinagoga ogn’ altra Cbiefa . 

Dammi che il fangue dalle chiare vene 
Scorra a gonfiarti il core, in te difccfo 
Da Lucrezia in Lucrezia, e adulterato 

Non l’abbia mai opra di paggio, o 

Dammi che ognun de’ tuoi cent’ avi putta, 
Su quel degli avi innanzi, il fuo pretefo 
Merito ttabilir. Vedi che ognuno 
Di lor così, viene a chiamarli privo 
Di merito per fc . Dunque che giova 
Additarmi uno ttuol d’ anime imbelli. 

Che favellando dell’ altrui grandezza, 

S’ accufan di viltà ? Avvi giammai 
Nulla, che potta un feimunito, un vile 
Nobilitar ? Non già . Non pure il fangue 
Di tutti gli flouard cttratto in uno. 

H Quan- 
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- Oliamo a Grandezza ,ove cercarla ? In traccia 
Dcjjli Eroi .i* De’ Politici? Gli Eroi 
Fur dal pazzo Macedone allo Sveco, 

Sempre gli Aellì . Dallo Aello invali 
Demone lor, di reputar nemica 
L’ umana fchiatra , o d’ ellerle nemici, 

Curronj da Aorditi il capo innanzi , 

Senza mai mifurar col guardo il palPo. 

I Politici ancor fempre pcnfoli , 

Aftuti e cheti , ad attrapparc intenti 

II punto favorevole, che porti 

Fuor di guardia il compagno E' dall’ altrui 
Inconlideratezza , onde dipende 
Ogni coAoro attività . Ma forte 
Gli fecondi, fe vuoi;!’ Eroe diArugga , 

Il Politico inganni . E quale aAurdo 
Di confonder cosi colpa , e grandezza ? 

Quei che malvagiamente è faggio, c quegli 
Che infanamenre è valorofo, è infano 
E malvagio più eh* altri ; e quei che ottiene 
Con innocenti mezzi un util line , 

Che a foccombervi ancor talora aAretto, 

Si prende a fcherno elilio e ceppi , o cada 
Da Socrate , o comandi da Antonnw^ 

£i fol di grande à la ragione c il vanto. 

Fama cos’ c ? Un ingannevol vita , 

Che in fen refpira altrui . Mifero oggetto 
Dai noAri dì , non che da noi divilo. 

Come goder d’ un lume accefo, allora 
Che cuopre eterna notte i noAri lumi ? 

O fe le lodi, onde un gran nome un giorno 

Rifuo- 


■Digìtized by Google 


X 59 )( 

Ri Tuonerà , cadran full’ infenfate 

Ceneri , cui ricuopra un freddo avello ; LETT. IV. 
A te qual prò , da te qual differenza , 

Se con quel nome vinciior degli anni, 

S’ acclami lìolìmhroche ^ o Ocerweì 
Ai giorni noftri ancor, quanto conceffo 
E' a noi di poffeder di un fimil grido , 

Tutto fi compie nel recinto angufto 
Di chi amifià per noi Teme o livore. 

Gli altri , che pur fon tutti , idolatrando 
11 nome d’ un ignoto , una prodotta 
Nel proprio immaginar chimera errante 
Van iufingando , egual $’uno riguardi 
V'ivenie o eftinto, s’ un d’età, di clima 
Lunge o vicin, fc Cefar^ , fe Fugenio^ 

Se al Rubicone , o al Maggior Reno in riva. 

Fama d’ un bell’ ingegno , è fama fpeflb 
D’ un arnefe ftucchevole ; d’ un Duce , 

E’ d’ un che da lontan porta il terrore, 

E da vicin l’eccidio; c 1’ Uom d’ onore, 

L’ opra miglior di nian del Nume ufeita , 

Non fi fentc, e non fuolli acclamar mai. 

Tal fi dirla Fama fottrarre i nomi 

Dal cieco oblìo , quale fottrar de' rei 

Suol r umana giullizia il corpo infame . > . . 

Dall’ ultimo fepolcrq , E meglio fora 
Cacciar quei nomi , c quelle membra al fondo 
D’eterna oblivione, anzi eh’ «Teorie 
A impeftare i viventi, Or vedi in fomma 
Ogni grido fimil , eh’ aura non porti 
Dt virtù più verace, effer maligno 

Ha Va- 
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. V'apor che offufca i fcnfi, e attacca al core. 
Un ora fol di licurczza interna. 

Lontano da delitto e da riniorfo , 

Vale un fccolo e più d’ acclamazione 
Mercenaria di popolo fedotto. 

Più che non folle a’ giorni fuoi contento 
Cefare d’ un colpevole trionfo, 

Marcello il fu d’ un onorato elìlio . 

Qual fi ritragga poi da un gran Talento 
Frutto inugual , tu ch« per prova il fai. 

Tu Milord, il puoi dir. EHò non vale 
Che a meglio concepire , a quanto poco 
L’ umana mai capacità fi fienda 
A mifurare i mancamenti altrui , 

E i propri a fopportar . Uora condannato 
A raddrizzare i viziati afi'ari, 

O r arti a reftaurar cadute e opprefic , 

Senza giudice ancor, fenza rivale. 

Sol che s’ opponga agl’ interefiì altrui 
Dei pubblici a favore , appena è intefo 
Da quattro o fei, da tutti è paventato, 

Da nefluno afllftito . Afpro cimento, 

Mifero vanto in veri fentirfi indegno 
Dei travagli di vita , e in fc maggiore 
A fue bafiezze , e a’ fuoi conforti ancor4 . 

Ora in un fafeio fol tutte codefie 
Prerogative immaginarie aduna. 

Mettiti a farne il debito confronto, 

E il compenfo infra loro; e t’ avvedrai, 
Quanto nel lieve e pafieggiero acquifio 
D’ una, fi dee far perdita dell’ altrei 

Quan* 
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Quanto coi beni più veraci c poco 
Compatibile ognuna, e a qual periglio 
Sempre la propria pace, e ben fovcntc 
Per elle li commetta onore e vita; 

E fe pure egli avvien, che d’elle in traccia 
Ti ilimoli il delio, vedi a chi il cafo 
Talor le getti dietro. Eller vorrclli • 

Un di coftor? fe fofpirar ti face 
Certo cordon di gottica invenzione , 

Vedi qual doni miglior grazia appefo 
Al collo al Conte d’Uiuhray o a quel de* Bi//i 
Se ti tiene follecito il poHclfo 
Di grand’oro, ravvifa a che per elio 
Ridotto è Grippo ^ a falfe donne in braccio. 

Se vale ad allettarti un gran fapere, 

O un più vado intelletto , attendi quale 
L’ebbe Bacon ^ uomo fra noi mortali 
Forfè il più illuminato, anzi i! più forfè 
Abile, c il più fpregcvole di tutti. 

Se il pizzicor d’ un nome fempiterno 
Pi ù t’ affale , rammenta Cromoello , 

Per Tuo roffore eterno condannato 
A una fama immortale . Aldn fe a tutte 
Codede qualità , l’ illimitata 
Tua ambizion (1 ffende, il guardo immergi 
Nei profondo di quanti anvi trafcorlì > 
Secoli , e tutte a difprezzarle impara . 

Vedrai col grande efempio, in quante guife, - 
Gran ricchezza , faper, fama, grandezza , 
Divife o unite , a mille ambafee , a mille 
Implicanze e viltà febiufero il varco . 

Felice j 
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Felice, s’ode dir, chi (là nel caorc 

I.F.TT. IV. D’un Re, chi giace 

Perchè ? Per violar la fè giurata 

Al fuo Sovrano , o a una tcdcl compagna , 

E in ver, fc penfi a quei, che più de’ Grandi 
Poflèdono i favor, vedrai che ulciti 
Quefìi ralor da Airpi ignote e ofeure, 

Qual r altera Venezia da fangoi'e 
E putride paludi , il varco a quelli • 

Spedo s’aprir per compiacenze vili, 
t per fervigi abietti . Indi vedrai 
Colpa e grandezza inlor crefeer del paro, 

E formarli l’Eroe full’ uom diftrutto; 

Fir> che degli anni al declinar, confunti 
E conquadati per durati alf’anni 
In faccheggiar ville c Città innocenti , 
S’abbandonano in braccio alla mollezza. 

La qual fpreme il fudor da quelle fronti 
Cinte di lauri , inalUati prima . . . 

Di fangue umano, indi impailui a foffio . 

Di cupidigia. macilenta avara. - 
Alfine all’ ombre di pccllati omaggi 
Con cuore avverfo c menzognero in vita, 

Altre vedrai feguirne orride infeflc 
Di fpaventofa morte . E allor le prede , . 
Loro pur ripredarfi, o per bagafeia 
Impcriofa, o per mlgnone ardito, i 
Che la rapace mah ilcnda lull’arche 
Da difiìdenza afeofe , e deftinate 
A cufiodir gemme, tefori, o ricche 
Immagini di. Re, di meretrici, 

- Aurei 
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Aurei monili, monumenti eterni 
Della pail'ata ior vita venale. 

Ah non abbagli un punto palTcggiero 
Di chiaro mezzodi ! Guardili al t'ofeo 
Albor d'onde procede, e dove ci corre 
A terminar . Quel che ne refta è un fogno , 
Che confonde in un fol gloria e roflbre. 

Dunque quello li feriva alto decreto; 

Sol da virtù felicità deriva. 

Virtù è quel perno a cui s’aggira intorno 
Ogni piacer verace. Ella non mefee 
Amarezza nel vafo in cui lo infonde . 
Ugualmente s’appaga, o altrui lo appredi, 

O lo accetti da altrui. Con gioia uguale 
Accompagna gli eventi , e negli avverli 
Forza maggiore acquilla. A lei non reca 
Naufea piacer, che foprabbondi. 11 rifo 
D’infenfata follìa più rifonante. 

Non vale il fuo tacito pianto . 11 bene 
Trae da ogn’ oggetto, il trova in ogni luogo, 
Efercitata ognor , (lanca non mai . 

Non va fuperba dell’ altrui caduta , 

Non s’ avvilifce alla grandezza altrui. 

Non cura il meglio, e noi delia. Col folo 
Bramar più di virtù , più un ne polTiede. 

Quella fra tutti c il fingolar rilloro , 
Che a’ miferi mortali il Ciel pietofo 
Polfa render comune . Ognun che fenta , 

Può rimanerne imprelTo. Ognun che pcniì. 
Arriva a concepirla . 11 reo di lume 
Manca per confeguirla , ottufo e cieco 


Lt Felicità di- 
fende dall» 
Vìrtà 
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In mezzo al fuo faper , come mendico 
In mezzo a’ fuoi telori. Al giallo s’ olire 
Spontanea . In fua ricerca ci non s’ ad'ana i 
E lontan da ogni fetta, ci la confegue 
Non per private vie, ma per l'cfpolle 
Da natura ad ognuno , onde li palla 
Dal creato all’ eterno, c airincreato. 

Tal convinto ciafeun di quel foave 
Vincolo che connette e terra c Cielo, 

E le cofe mortali c le immortali. 

Intende aliai, ch’uomo non v’ à felice, 

S'eì della fua felicità lo Uralc 
A tutti gli altri non eleva o abbalTa ; 

E clic quanto à principio o da morale, 

O da leggi , o da fede , il tutto à fine 
Nel folo amor degli Uomini, e del Nume. 

Speme dell’Uom fida compagna e duce, 
Eftingue in elio ogni dolente curai 
£ col farli più pura a gradi a gradi 
S’ajza, c s’abbraccia colla fede. Allora 
L’ umana mente nell’ immenfo allerta , 

Vede perchè nell’ uom folo s’infonde, 

Colla fperanza di minore intefa 
Felicità nel compartirla altrui. 

La Fede di maggior non per fe imefa 
Felicità., dio che negato è ai bruti , 

Che paghi fol di quanto a ciafeun bada 
Noi danno altrui nella prefente vita , 

E null^ fan dell’altra. In (imìl guifa 
Saggia natura ne’ riparti fuoi. 

Confortando J’ umana debolezza 
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Colla felicità inailima, accoppia 
La malllnìa virtù , fomminiOrando 
Del proprio bene in lulìnghiera villa 
Più forti impalli, onde eccitar T altrui. 

Amor, proprio così fparfo c diflufo 
Agli amici, ai vicini , e terminando 
Al primo Autor, fabbrica full’ altrui 
La i’aa felicità • Se quello è poco 
Per un cor gcnerofo , egli proceda 
Più nobilmente, e in quell’ cllcfa abbracci 
Anco i nemici . Utile è un fol liflcnta 
Far di benevolenza, e nel dovuto 
Grado riporvi ogni creata eflenza . 

Quanto il cerchio farà più dilatato 
Di carità per noi , tanto di nollra 
Felicità farà più fparfo il fonte. 

D’ amore il grado più fublime , è il grado 
Più di felicità fublime ancora . 

Scende 1’ amor di Dio quali dal tutto 
Le parti a irradiar . Quello dcll^ Uomo 
Dalle parti riverbera nel tutto ; 

Quel di fe Hello entrambi eccita e della , 
Qual fallo che dall’alto imprcITo cada 
Sull’ acque. Et come •!’• onda accumulata 
A quel punto d’ intorno , ad ogni nuova 
Olcillazion propaga un' nuovo cerchio, 
Qpanio elevato mcn, tanto più ellcfo, 

£ tutto occupa il lago; in (Imil guifa 
Si partecipa amor , quanto più unito, 
Tanto più. vigorofo ; e pria riguarda 
Noi ftclFi , indi i congiunti, i cittadini,- - 
• - 1 La fua 
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La fua fpccic, le aUrui, piànte, i fafll, 

E tutta viene ad occupar natyu . . . . T) ■ i 
Sorge felicità da mutuo amore, • •• 

La terra nc fqfteggia , e il Ciel contempla, 
Cibali ammirando^ di fc ftclTo cfprcira 
Nel cuor dcll’Uom la luminofa immago . 

Sù dunque amico genio, F.roe del canto 
E del Cantor, mentre a raccor difeende 
La mufa mia dell’ ardue palTioni 
I balfi ctTcrti , o falc a inveftigarne ^ 

L’ alte cagioni , picn di fpeme io polTa 
Simile a tc, feriipre a me flclFo uguale, 

Cader con dignità, forger con pari 
Moderatezza . lo pofla da’ tuoi detti 
Formato c idrutto, conformarmi ai vari 
Caratteri di vita , e far palfaggio 
Felicemente dal vivace al grave. 

Dal fevero al giocofu . Io poHa unire . 

Facilità con eloquenza, ardore 
Con efattezza; perfuader fenza 
Apparato d’ incomodi argomenti , 

£ fenza naufear porger diletto. 

Ah mentre del tuo nome a piene vele, 
Trafportatata dai fccoli fugaci. 

Scorre la nave, e lafcia ovunque palTa 
Gran teforo di ftma, a feguitarla 
La mìa piccola barca il corfo alfretti , 

E deir onda divifa il folco attenda . 

Così avverrà . Quando i Monarchi, i Duci, 
Quegli dei quali arroflìranno i figli 
Che i padri lur folTero tuoi nemici, 

Gia- 
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Giaccran nella polve, apprenderanno : 

I poderi da me, che a me tu forti LETT. IV. 

Condottieri tu rtlofufo , cu amico . 

Ch' eccitato da te,chiull le orecchie 
Al fuon di vuote voci, i lumi ai fofchi 
Fantafmi , e aperli V intelletto e il cuore 
Al pieno fenfo, e al lampeggiar del vero. 

Quindi s’apprenderà, che per mio vanto, 

II facile fplendor , di cui sfavilla 
Saggia natura , ertinfe d’ un ambigua 
Opinion la moribonda face . 

E che convinto 1’ ingannato orgoglio 
Pef me conobbe, che ragione e fenfo 
Anno un fol fin ; che da un ifiejja fonte 
E r amor proprio , e il fidai deriva i 
Che da virtù felicità dipende ; 

Che il tutto è bene; e che lo fiudio alfine 
Che più d'ogn’ altro adUom convenga fi PUomo. 
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